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- ABBONAMENTO, per un anno: nel Regno lire 4, all'estero lire d. 
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Solo e pensoso per la via deserta 
fo vado, senza mela, a la ventura, 
Spingendo il guardo nella luce incerta 
Per che a vespro s° attrista la natura. 


(Giu dal boschello che incorona È erla 
Viene lo scricchiolio d' una vellura, 
Multe il pello mi lrema e la scoperta 
Mia passion di sè quasi ha paura. 


La vettura trascorre: io guardo fiso 
Oltre è vetri cercandoti, 0 adorata, 
Come si cerca un astro a nolte fonda. 


Ma tu sparita sei pallida e bionda 
E a me nella pupilla affascinata 
Balena il tuo profit di paradiso. 








IL 
b 
(hianuto fu passi e allonita la spernto 
Mira la grazia della lua persona, 
Ina voce soave a me ragiona 
Con segreta doleezza entro la mente. 


Ma lo sat fu, lo sai questo fldente 
Questo povero amor che # abbandona, 
Nel supremo desio che non perdona, 
Dietro a te sola disperalaniente ? 


Jo non so: ma talor sento salire 
D'odio una vena livida a la gola 
li gridar la ferita anima mia ; 


Pur, se vedo il lo mite occhio. lanquire 
Con ingenuo candor, credo i le sola, 
Al tuo sorriso di madonna piu. 


HE. 


Ma se giorno verrà che similmente 
Ad una nube cha dilequa al vento 
lo svanisca, pensiero e sentimento, 
Dal tuo core per sempre e da la mente, 


Se verrà giorno ch' io non sia niente 
Per le che ancor mi sci gaudio e tormento, 


E lu ripensi a me senza spomento, 


A i rimpianti e a è ricordi indifferente : 


Quale un arbor cui ria folgore afferra 
E nel furor micidiale uecde 
Sì che di lui non lascia traccia in terra, 


Tale, percosso da la fredda morte, 
Jo contro al sol che luminoso trride 
Fulminato cadrò giovine e forte. 


Trieste. 
CesaRE Rossi, 
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I Vita privata e costumanze udinesi nel secolo XIV 


di VINCENZO JOPPI (1) 
oro 


I popolo di Udine di sua natura tranquillo, 
sobrio e laborioso, sapeva unire l’ossequenza 
al suo principe iemporale e spirituale — il 
patriarca d Aguilcia — con quella dovuta 
alle teggi ed ai magistrati. Alieno dalle parti 
guelte e ghibelline, delle quali conosceva 
appena il nome, solo due volte insorse contro 
I suo Signore e ciò ai tempi del patriarca 
Nicolo (1355) e poi a quelli del tirannico 
patriarca Giovanni di Moravia (1383-1904), 
del quale le prepotenze verso fa magistra- 
tura e verso la cittadinanza erano veramente 
incomportabili. Del resto ogni cosa procedeva 
con ordine e se vuolsi anclio con noiosa 
uniformità, non esigendo ognimo se non quello 


che i tempi potevano dare. Gli agricoltori 


che Insieme agli artieri e agli operai com- 
ponevano due terzi della popolazione, non 
potevano prendere che poca parte alla cosa 
pubblica; la lasciavano dirigere dai ricchi 
mercanti e dai cittadini agiati e di vecclria 
casata; questi di preferenza erano eletti alle 
civiche magistrature, sebbene non ne fossero 
mail escluse le classi laboriose e relativamonte 
meno favorite dalla sorte. Del resto ogni 
capo di famiglia accorreva velonteroso agli 


arengii e così gli eletti ai consigli ed al. 


disimpegno degli oflici ed ognano indistin- 
tamente al servizio militare sia dentro come 
fuori delle mura, 

Le campagne in prossimità alla Terra 
erano coltivate a miglio, a frumento ed a 
saggina e nelle estese praterie comunali divise 
tra le singole borgate pascolavano armenti 
e cavalli. 

Le industrie erano poche, e tra esse la 
prima quella della concia delle pelli; di là 
Il vivo commercio di quelle e dei prodotti 
loro, ragione che l'arte de’ calzolai era in 
Udine ta principale. 

Gli uomini di buona condizione vestivano 
modestamente di panni oscuri e neli' inverno 
sì difendevano con ginarnacconi foderati di 
volpe. Portavano in capo. 0 cappucci, 0 ber 
rette, o larghi cappetti di feltro. Uscivano 
sempre armati o di spade e pugnale od anche 
di spiedo, Le donune loro portavano in dote 


mai più di mille lire, e due -od al più tro. 


vesti, una di scarlatto fornita di valo e Je 
altre più schiette. 1 altra parte del corredo 
era di biancheria da letto e da dosso così 
di lino come di lana, un materasso con cu- 
scini e coltre, due bronzim, e due bacini, 
ed in cose preziose una cintura d’argento 
e per ornamento del capo un serto di perle 
e certe code di velluto ed oro da intreccelarsi 
fra i capelli. 


(1} Estratto dalla Prefazione nllo Statuto di Udine del 1435 
in corso di stampa, x 
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Le genti basse, come artieri e contadini, 
vestivano di panno grigio c uomini e donne, 
nell'inverno, portavano guarnaccie foderate 
di pelli di agnello, Nella dote delle popolane 
scarso era l'assegno in denaro e vesti, ma 
era più abbondante in suppellettili domestiche. 

Le case de Signori, eccetto quelle de’ 
Savorgnani e de’ Torriani, da lunga pezza 
demolite, erano spoglie di esterni abbelli- 
menti (5); avevano poche le difese al freddo ; 
pochi e modesti i mobili, scarse le avgenterie, 
i libri pure scarsi ed abbondanza solo di 
armi cdi ogni genere. 

li vitto era semplice, come si vede dalle 
colezioni e conviti ollerti dal comune a prin- 
Gipi, cardinali, ambasciatori ed altri magnati 
suoi ospiti. La minestra della classo agiata 
era di miglio o di altre civale; peri poveri, 
di fava condita con spalle di porco salate. 
Le carni fresche di bue, di vitello, di castrato, 
agnello, capretto c porco crano di uso co- 
mune a tutti, perchè si davano a basso prezzo, 
e così pure era cibo usitatissimo la carne 
suina salata e tutti | suoi prodotti, special 
mente la /ucanica. De prosciutti, pol, tanto 
in uso nel Friuli nel secolo XVI, non si 
trova alcun ricordo ne’ tempi anteriori Di 
rado sono menzionate le anlire e le oche, 
ma spessissimo i polli e gli uccelli, la sel- 
vaggina ed il pesce. Ognuno mangiava pane 
di frumento, del quale la qualità, peso e prezzo 
stava sotto la sorveglianza del giurati. Il 
vino, in quel tempo abbondante, era di uso 
comune. 

lì terrano nero ed il bianco davansi a vil 
prezzo; non così ll pignolo, la rebòla dei 
collì, il moscatello dei nostri paesi, che coì 
vini greci, la malvasia e romania, il vino di 
Ureta e di Tino si bevevano nei più lauti 
banchetti o si regalavano dal Comune a per- 
sonaggi illustri. 

il matrimonio era puro atto civile fatto 
innanzi al notaio alla presenza di testimoni 
e ciò malgrado le prescrizioni fatte nel sl- 
nodo dai patriarca Dertrando nel 1339. Perché 
fosse valido, bastava T assenso de’ due sposi 
alle tre interrogazioni fatte o dal notaio stesso 
o da uno dei testimoni, La chiesa poi teneva 
per indissolubile anche l'assenso dato dai 
due fidanzati alla presenza di uno o più 
testi senza l'intervento del notaio. li divorzio 
non era permesso senza processo e sentenza 
del tribunale ecclesiastico; l’adilterio era 
punito anche dalle leggi civili. Nei testimoni 
non vi eva alcuna prescrizione speciale o 
costumanza. Solamente il neonato veniva 
portato al sacro fonte coperto con una coltre 
più o meno ricca, secondo le condizioni, ed 
il convoglio era segulto dalle donne della 
contrada, Poche ore dopo la morte seguivano 


{1} Sorge ancora in contrada Manin (già ». Borlolomio), 1A 
casa della ricca famiglia de' Gubertini e, poi de' Valentinis che 
serha qualche traccia della modesta sua prima forma, Senza 
dubbio fu fatta al cadere déi secolo XIV ed era delle prime di 
Udine, poiché servi in que' tenupi di atioggio ad illustri perso- 
naggi di passaggio. 
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i funerali con accompagnamento di chierici 
e frati e confratelli falet ele portavano can- 
dele, Quelli che non avevano sepoltura pra- 
pria nell’inierno delle chiese o noi chiostri, 
#°interravano nei cimiteri attinenti. Nel 1348 
fu in Udine pubblicato uno statuto sin [uno- 
rali (4), per il quale era vietato a chi non 
fosse cavaliere di far precedere il suo corpo 
da bandiere, chmi e scudi ec cavallo bardato 
e vemva limitato il suono delle campane a 
tre cenni per gli uomini e due per le donne 
e moderato il nimero de’ preti e de’ frati, 
ipttelio delle candele, il prezzo delle. messe 
ed altre minuzie, 


Feste religiose. --- Gli udinesi erano devoti, 
tra von mai frasimodarono in eccessi né 
pro né contro la religione, come persegni- 
Lando gli ebrei oppure seguendo 0 favorendo 
dottrine ereticali. Una prova della loro devo- 
zione si ba dal numero grande di chiese e 
conventi non proporzionato al numero limi- 
tato degli abitanti della Terra nelsecolo XIV. 
Le chiese però erano anguste e disadorne 
eccetto quelle di S. Francesco, di S. Pietro 
martire ed il Duomo che prima della riforma 
eseguita nel 1709, aveva spiccato il carat- 
tere dell’ architettura archiacuta di cm da 
facciata serba ancora le traccie. Erano pure 
non ricchi ed angusti i monasteri tutti, e 
quindi pochi i frati e poche le monache come 
1 preti non erano molti. Delle feste religiose 
le principali, oltre a quelle che si celebravano 
nelle chiese, erano le processioni e tra esse 
la prima quella solenne del Corpus Domini, 
neila cui ricorrenza erano gli abitanti dei 
borghi tenuti a sternire il suo percorso. Le 
altre si facevano nelle varie festività del- 
l’anno, o per qualche pubblica necessità, o 
per ringraziamento per liberazione dalla peste 
o per vittorie oltenute. A tutte interveniva 
il clero secolare e regolare, le fraternità e 
le magistrature. 

Ad una processione fatta per la presa del 
castello di Villalta nel 15385, il Comune invi- 
tava tutti gli «intervenuti ad una colazione 
ove fu loro offerta confezione e rebola {®). 

La predicazione era tutta de’ frati e per 
solito sl faceva da pergami improvvisati, sulle 
piazze ed anche nella sala del Consiglio che 
nel 1404 respingeva la domanda fatta a 
questo da un frate di tenere in publico un 
discorso sul modo di governare /de doclrina 
regiminis}. 

Ii clero minore dava pure nella chiesa 
maggiore delle rappresentazioni drammatiche 
sacre, come. nel 1379 quella della Passione 
di Cristo, ove il popolo accorreva con divo- 
zione e divertimento insieme. 


Festeggiamenti civili e corse. — Nè manca- 
vano i divertimenti, in Udine, chè, forse, erano 





{1} Stat. ferre Mtini, pag. 127, l 

(2) La confezione era una consarvi di frutta a mielé ridotta 
A forma di pappa, che sì condiva a piacimento o con pignoli 
ò con coriandoli, anici è simili semi aromatici, 


più lrequenti «di oggigiorno. Fino dai pri- 
mordi del secolo XIV, il giorno di S, Giorgio 
si correva fat. palto de cavalli e de’ pedoni. 
I cavallo vincitore aveva In premto.un panno 
scgrialto, è così iL pedone, che prima giun- 
seva alla meta, una pezza di bercando o dì 
altra stola di minor valuta, Ai due che rie- 
scivano ultimi nella gara, veniva dato un 
porehetto cotto, condito con senape, cd unt 
civetta. Nel giorno precedente alle corse, È 
premi sudileseritti venivano portati in giro 
per la Terra con accompagnamento di suo- 
natori e di popolo fusfante. La mossa era di 
fronte alla villa di Cussignaceco sulla strada 
che da là viene in Udine, la meta era in 
Gipo a mercatovecchio ove stivano 1 gindict, 
anno 1362 ai cavalli sciolti, fu prescritto 
che dovessero essere montati da ragazzi, Nel 
1375 i Consiglio permise agli uomini di 
Grazzano ché le loro donne potessero correre 
al palio nel borgo U primo giovedì di maggio 
detto il giovedì delle frilelle increspale {die 
ipvis erispellarum/, da quella pasta dolce 
fritta che in quel di cra uso di mangiare, 


Balli. —— Gli udinesi amarono sempre, ed 
oggi pure amano il ballo, E quasi sei secoli 
or sono, si ballava sullo spazzo avanti alle 
chiese nella festa dci santo titolare, e nei 
tre ultimi giorni di carnevale il Comune 
faceva ballare sulla piazza al suono de' pif- 
feri da lui stipendiati c così, alla venuta di 
qualche principe, gli si offriva lo spettacolo 
di pubbliche danze. Sì hanno ancora memorie 
di balli che st davano nelle più ricche fa- 
miglie nel carnevale. Nè mancavano in tale 
stagione le maschere che venivano proibite 
in tempi sospetti o di guerra. Il travesti- 
mento più usitato era quello da guardia 
noiturna /schirivatta) donde i mascherati si 
chiamavano ordinariamente sfaravali. 


Giuochi. — Pare che il giuoco sia stato in 
Udine, come altrove, una passione che il 
Comune con ripetute leggi cercava di mo- 
derare, almeno in parte. Era dunque proibito 
di giuocare ne’ cimiteri, prestar danari sul 
wiuoco, 0 prendere in pegno cose di giuoca- 
tori minorenni, SL vietava qualunque giuoco 
dopo il terzo segno della campana del fuoco 
fuori delle osterie, nelle quali cra tollerato 
solamente il gioco dei dadi. Era poi permesso 
tenere banchi da ginoco sotto le loggie del 
Comune, ma solo per 1 giuochi di dame (de 
atea) e di scacchi ; qualsiasi giuoco era poi 
permesso in pubblico quindici giorni prima 
e quindici giorni dopo il Natale, Coloro che 
usassero dadi falsi erano soggetti e pena ed 
anco quelli che tenessero giuoco in società (4 
sozio), come pure il giuocare a trucchi od a 
zoni Mei quali potevano essere guaste Ie pub- 
bliche strade. 


Strade. — Né strade, nè portici erano sel- 
clati ‘e l'acqua scorrendo ove ii declivio la 
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portava, scavava nel terreno e buche c fosse 
fangose che riescivano pericolose di giorno € 
più la notte nella quale alcim lume rischia- 
rava chi si fosse arrischiato ad uscire di casa. 
Ogni lordura veniva gettata sulle vie che di- 
venivano veri mondezzai e fomiti di nocive 
esalazioni. La grau parte de' ponti sulle roie, 
erano di leguo; e non esistendo municipali 
prescrizioni, ognuno fabbricava i suo ca- 
priccio, e da ciò le vie riuscivano angusto è 
tortuose. L'oscurità notturna che era favo- 
revofe ai mallattori, non to era per 1 galan- 
tuomini ; perciò fino dal 1347 venue proibito 
l'uscire di casa ad ognuno, dal terzo Loceo 
delta campana del fuoco sino al mattino, anche 
con lume e tanto armato che disarmato, Più 
tardi fu tolto questo divieto e fu concesso 
landar di notte con lume ma non con armi, 

In Udine ove moltissimi erano i pagliai e fle- 
nili e molte le case coperte di fegno e di paglia, 
non erano rari gl’ incendi e tutti erano per 
legge obbligati ul accorrere ad estinguerti 
con secchi, scuri e rampioni. Chi in que- 
si incontro perdeva qualcuno de’ predetti 0g- 
getti, era dal Comune mfuso del danno. Quelli 
poi che fossero trovati a rubaro cose appar- 
tenenti agl incendiati, si punivano con gra- 
vissime pene proporzionate al valore degli 
oggetti involati, financo colle frustate, mar- 
chio in fl'onte e bando (*). Solamente nei 1404 
troviamo menzione de’ custodi che vegliavano 
la notte sulla torre del castello per annun- 
ziare gl'incendi. 


igiene. — Frequenti erano le pestilenze in 
Friuli nel secolo XIV. Di quella, famosa, del 
1348, nelle deliberazioni del Comune vi è ap- 
pena un cenno, laddove dicono che sia proi- 


bito l'ingresso in Udine a chi venisse da 


luoghi infetti. E sì che sappiamo che per tale 
contagio Udine fu crudelmente provata. Di 
quella nel 1382 si ha, che fu allora prescritto 
di approfondare la fossa dei morti. Del resta 
nessiina previdenza, nessuna difesa; anzi le 
processioni e la universale apatia, favorivano 
la diffusione di tali epidemie. Così pure nelle 
carestie non rare, sia per inclemenza di cielo, 
sla come conseguenza alle pesti che deci- 
mavano la rara popolazione, in quel secolo 
non sì trova nota di alcun provvedimento, 
tranne che di elemosine largite in simiti oc- 
casioni ai poverelli dal Comune. 


Feste di maggio. — In questo mese, nel primo 
| giovedì detto delle fritelle, la gioventù udinese 
a cavallo portava al suono del pifleri e trom- 
bette 1 maggi, cioè i rami di albero con fiori 
Intrecciati, e li piantava all’ uscio delle belle, 
, così dentro come fuori delle mura e ritor 
nando ornava isuoi cavalli con verdi fronde. 
I popolani seguivano questa gentile usanza 
& festeggiavano come 1 signori il ritorno di 
primavera e la stagione propizia agli amori. 


{1} Statuto pag. 56, 


Ma non solo in questo mese, ma ancora negli 
altri, fa gioventit andava la notte per la città 
suonitito la cetra. Ai primo dell’anno era 
anche costumanza de ragazzi di girare per 
jo case ad augurare il buonanno, chiedendo 
una mancia che era detta in friulano 1 stops, 
— Gonviene dire che fe donne udinesi pre- 
diligessero fra gli odori quello | della pianta 
aromatica detta maggiorana, poichè lo Sta- 
tuto (cap. 103) sanciva la pena di 50 lire o 
di nn anno di prigione a coloro che rubas- 
sero dalle finestre vasi contenenti quell’erba. 


Giostre. — TErano frequenti in quell'età 1 
tornei ec le giostre che si tenevano in mer- 
catonuovo in steccati appositi eretti per fe- 
steggiare P arrivo di principi o per alte felici 
avvenimenti, AI arrivo dell’imperatore Carlo 
IV in Udine nel 1568 gli fu fatto vedere un 
bagordo od armeggiamento a cavallo con lancie 
innocue in mercatovecchio, ove ancora si fa- 
cevano carroselli ornando il luogo con verdi 
frasche. | 

Più volte in mercatonuovo si combatte da 
duellanti ai quali il Comune aveva dato cam- 
pofranco e probabilmente non sempre al 
primo sangue. i 


Visite illustri — Nelle visite di personaggi 
di stirpe reale, di cardinali, di vescovi, di 
ambasciatori o di altri illustri persone, il 
Comune provvedeva l'alloggio o nei conventi 
od in private abitazioni e sottostava ad ogni 
spesa di ospitalità donando ai benvenuti e 
paglia e fieno e avena per i cavalli e carni 
di ogni genere e confezioni di più qualità e 
vini bianchi e neri terrani e rebòle e mo- 
scatelli e vini greci. Gl’imperatori ebbero 
sempre alloggio nel palazzo patriarcale in ca- 
stello, nel quale si sa che vi erano sale che, 


‘0 dagli arazzi o dalle pitture, si chiamavano 


dei leoni o delle aquile. Grandiosi furono 
gl’ incontri fatti all'imperatore Carlo IV dalle 
magistrature, dai signori e dalle dame della 
città assieme ali pilferari e trombettieri del 
Comune e da irifinito popolo e turbe di ra- 
cazzi raccolti sotto una banderuola e accela- 
manti a Cesare. Nè mancavano lc dame, i 
signori e la plebe ad incontrare il patriarca 
che veniva per la prima volta in Udine è 
tornava dopo qualche iunga assenza. Anzi 
alla prima messa di questo gli oll'ivano coppe 
d’argento ed eguali oggetti preziosi si da- 


= ns 


vario nelle nozze di cospicui e benemoriti 


— 


cittadini quali erano i Savorgnan], 


Luminarie. —- Nell’ occasione che la citta 
riceveva buone nuove come di vittorie, di 
leghe, di elezioni di patriarchi, iIlluminava la 
torre maggiore del castello ed 1 campanili 
delle chiese con ciambelloni di sevo (colaci 
sìpis) c tal allegria si chiamava far pagna- 
roli. A ciò sì aggiungeva il suono delle cam- 
pane, grandi falò sulle piazze e le suonate 
de’ pifferi e trombetti. 





Nella mancanza poi di misureigieniche, come 
allora in tutti i paesi, ci sì presenta in Udine 
una istituzione salutare, che sòrta nei tempi 
romani anclie nei piccoli centri, scomparve 
durante il periodo delle invasioni, per poi 
rinascere nel secolo XIII. 


In Udine fino dal 1298, tempo nel quale 


la popolazione era ancora scarsa, esisteva di 
già un bagno pubblico presso la roia del 

inrdino, nel sito ove corre in oggi presso 
al Tribunale. Cola col bagno era la stufa, chè 
serviva oltrechè alla pulitezza delle persone 
anche ad uso di barbieria. Convenivano alla 
stufa e uomini e donne, specie quelle di mala 
vita, che in quei contorni erano state con- 
finate, dopo d'essere state espulse dalla Terra 
nel 1947. Troviamo inoltre nel 1372 il primo 
ricordo di pubbliche latrine, 

Era pure regolato sufficientemente il ser- 
vizio medico della Terra, giacchè nel 1334 
non bastando un solo medico ne fu aggiunto 
un altro. La vendita de’ medicinali era nelle 
mani de’ speziali che nello stesso tempo spac- 
ciavano droghe, cera ecc. Nel 4383 il Comune 
stipendiava un erbolaio, certo Giacomo di 
Vicenza la cui figlia Gerarda contiuuò fino 
al 1399 a raccoglier erbe medicinali che ven - 
deva, avendo ducati dieci all’ anno, Nel 1980 
era pure salariato comunale un medico ocu- 
lista. Successivamente nel secolo XV il nu- 
mero dei medici e chirurghi fu accresciuto 
e così la loro paga. 


Armamento. — Da quaderni delle spese del 
Comune di Udine si ha che fino dall'anno 
1993 sì conoscevano gli ingredienti della 
polvere da fuoco, la quale veniva adoperata 
nei razzi incendiari (Machele (1) eficendum 
ignem) che si usavano negli assedi c si conti- 
nuarono a fabbricare e ad adoperare fino al 
1400 e dopo sparirono per sempre come arm) 
di guerra. 

Lo schioppo (scelopus) cominciò ad usarsi 
nel 1333 e le spingarde e bombarde nel 1364, 
Queste ultime venivano anche fuse in Udine 
da maestri stipendiati. Dall'esame degli annui 
inventari dell'armamento del Comune, risulta 
tanto scarso il numero delle armi da gitto € 
da difesa, che convien dire che alla chiamata 
della milizia cittadina, questa doveva armarsi 
a proprie spese. Ad esempio diremo, che nel 
1354, tempo di guerva continua in Friuli, 
nella casa delle armi in Udine non vi erano 
che 37 balestre da cavallo e da fantaccino, 
parte in legno e parte in osso, a molinello 
o senza e pochi mazzi di lancie. Si era in 
quella vece ben provveduti di freccie, verci- 
tonì, polvere da fuoco e di salnitro e zolfo; 
di pali e zapponi di ferro; dì corda e di 
scale anche snodate. Verano tre schioppi 
di ferro e tre di bronzo, alcuno dei quali 
lanciava palle o di ferro 0 di piombo ed altri 
freccio; sel bombarde coi loro attrezzi c palle 





(1} RacAete in friul, — Razzo, 
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di pietra ce quattro spingarde che lancia- 
vano freccie. 

in tempo di guerra il Comune sulla torre 
del castello con tuochi di notto e fumo di 
giorno faceva segnali alle truppe in marcia 
dai castelli e luoghi amici; teneva pure con- 
tinuamente sulla detta torre esploratori a 
spiare le mosse nemiche. 


Calamiere. — Nel secolo XIV, la parola 
libertà di commercio non aveva senso, spe- 
cialmente per le grasce; e perciò il Comune, 
a salvaguardia delle esigenze de’ venditori 
c de’ compratori, fino dai primordi di quello, 


fissava il prezzo del pane, del vino da ven- 


dersi al minuto, dell'olio e del formaggio ; 
quello delle carni di qualunque genere, del 
miele, del grasso, del pesco ec delle nova e 
persino quello delle lepri e degli uccelli, come 
sarebbe a dire de’ fringuelli, allodole, tordi, 
quaglie, pernici, colombi selvatici e fagiani, 
che più «di frequente si Lrovano sul mercato 
di Udme. 

Fra pure timitato dal consiglio 1 prezzo 
della cera, delle candele di sego e dell’avena 
cpiù tardi altresì il prezzo delle legna da 
fuoco e talora quello del fieno. Provvedeva 
ancora il Comnne alla verificazione de’ pesi 


e misure cd al saggio dei metalli preziosi ed 


obbligava i fornaciai a fave i laterizi sul 
inodello che custodivasi in uflicio. Fino dal 
4352 si era deliberato di far un particolare 
staluto per la misura pubblica della capacità 


delle botti (sàcum, friul.) c per la misura 


della calcina (4). 
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A LA MOROSE DI NON BARBURE. © 


Barbure, vile me; iò murirès 
Cent tu tolès un fari donge té: 
Jò mi consòli però un poe parcè 
Che no puès erèdi mai che tu | tnelès. 


Ma se tu fos risolte c tn vuoiès 
Un fari par marit, del tuelmi mè 
Che par tò amor, iò ti zuri la fè, 
Puarti une farie di continue alnòs, 


La fusine è "| miò pèt che simpri al art, 
Foij in sospirs, l'incudin è "Il miò cùr, 
Lu martiel è I martiel eh' ai bat si fuart. 
Ste voie la di dura in s'in eh'iò mùr 


Se il fiar di tò nature in cnalehi part 
No si mulifieas cu è cussì dur. 





{1) La misura della calcina era una torba o cestone, detto in 
friulano Ceure, 

12) In un Codice cartaceo in 8 di pagine 35 della Collezione 
doppi in Utliné sono contenute alettine poesie di anonimi scrit- 
tovì popolari udinesi del Senolo XYII! nella sun seconda metà. 
Ne verremo putblican:ilo nieune. Oggi cominciamo da questo 
sonetto, Lo stile delle possie stessa è anmanierato ed artificiale, 
quiis dominava in quel secolo nelle poesie vernacole e nolle 
italiane, 
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IL FAVRI BACAN 


(Alto Friuli orientale), {4} 


Una sera "1 Signor e San Pieri ontràrià 
in-t' una chasa a cirî di durmi par che gnott. 

— Ben vulintier jo vi alozarès, — gi ri- 
spond la parona di chasa — ma se vi chata ’ 
me marit, cuand-che "1 ven a ghasa, pòra 
jo! e vo ‘altris anchamo 71 vi paravès fùr. 

— Ih, no | farà cussi, no, femina, vedarés; 
dainit, vi prei, di durmi, chè cumò no pudn 
chatà in nissàn altri Ito, 

— Ma vi disi, che no mì zova nua tignîvi 
culi, che Jui l’è cussì trist simpri, che no si 
i mal nissun ben cun lui; e mai di guott 
po, che "1 ven simpri a chasa choce ! Ze 
sa che sés in chasa vo’ altris, no savès, ce 
che lui è bon di fa. 

— Ma provait, femina, di tignini, vedarès, 
che no "1 ni fas nuia a nissun. Ghaldit, me- 
tenit lì, sott Ja schala, su n pòc di stran, e 


lui nancha no | s'inacuarzera di no altris.. 


Vét misericordie di no, femina benedeta ! 

E dan tant ditt e tant fatt, sinchò ju a 
lassads butAssi sott la schala. 

ll marit di che femina l'era favri; ma un 
bevòn di prima ona fitad, par chell gi disévin 
I Favri Bacan. Cul bevi tropp e lavorà pòe 
al veva mangiàd. dutt. Pùr par vè bez, ce 
I fasia? — AI vend l'anima al ci, che fra, 
tant timp al veva di vigni a chéllu. In chista 
maniera lui al podeva inchocàssi ogni sera 
‘e cuand-che ‘| vigniva a chasa po, al faseva 
si dida cu-la femina. 

Come al solit, al ven a chasa choce e tard, 
ancha in che gnott. Land su pa’ schala, al 
sint sbisià in-t' al stran. AI va là da femina 
-@ i dis: 

— Ce astu mitud la sott la schala ? 

-— Eh, po, nuia, — i rispond je — ce usu 
che vedi mitut? 

— Ce nuia?! A mi tu ulis damila d'in- 
tindi, che ai sintud mòvisi ale in-tal stran® 

— Eh, po — i dis je plena, di paura — 
ai mitàd a durmi doi pors umign, che mi an 
tant preàd, che par f'amor di Diu no ju 
fasòs stà a durmi di fur. E mi an fatt tanta 
pietàd, che ju ài tignlds a passa la gnott. 

— Si viod che Ti An fatt pietàd! — al 
mspond i) favri, che "l Signor i veva toghad 


il che — E no tu ti svergonzis di fàju durmi 


sot la schala, par tiara ® 

— Dulà vevi di méètiju, po ? 

— Li di cona i astu dad? 

— No gi si fatt nuia, clie vevi paura di vo. 

— Ben, jeva su cumò; fagi di cena e dopo 
vegnaràn n durmi in- tal nestri jett lor, che 
son stracecs, Pudin ben no altris par una gnott 
durmi sul sbran ! 


rr 





{1} Conserviammio in artazriafia non solo, ma tutte te parola 
& lo farine erammeaticali del manose ritto, sehleae delbano 
riescir dure lalvelta all'orecchio anche dei friutani delle altre 
regioni, 











Duta smaravéada e contenta, la femina ven 
jù dal jett, friz un cuatri ùs pa 1 Signor e 
San Pieri, che dopo véju mangiads van a 
durmì tal jett di Iòr. 

In-tal doman di matina, jevàds duch, il 
Signor al dis al favri.: 

Za che sés stad tant bon cun no, 
vienit a compagnani un bocon di strada, e 
vi concedarìn ce tre grazis che mi domandais. 

Il Favri Bacàn al va, e par prima grazia 
al domanda un piruzzàr che, cui-c'al va si, 
no "1 podi vigni jù fin che no là Iui. 

ihlst tl lu. varas — ì dis il Signor — 
e cumo ce domandistu ? 

San Pieri gi dis a plane in-ta uarela : 

— Domanda la grazia di Din. 


Ma chell altri no In abade e ‘i domanda 
ima chadrea, che, cui-che si sentass sù, no 
E podlaress distacéssi, fim che nò "1 uaress lui. 

— È par tiarza. grazia ce ùstu vé? — gi 
domanda "1 Signor. 

AI torna San Pieri a strolecalu, che 
domandi la grazia di Dit; ma lui al rispuind : 

— Pa tiarza grazia domandi un sacc, che, 
cui- che "I va dentri, no | podi torna fur fin 
che 16) jo. 

È shapada ancha che grazia, al torna a chasa, 

° Signor e San Picti a van pa so strada. 

Passa cualehi zornada. Una di al ven la 
dal Favri Bacan il diàu zòvin e gi dis: 

— 0 galantòn, jé rivada l'ora, che tu 
devis vigni cun me, 

— Ben, ben; — gi rispuind cun sang fréèd 
il favri — noma ti prei di spietami un mo- 
ment fin che finissi un lavurbt. Intant, se tu 
as plasè di là sun chell piruzzar a mangià 
un par di piruzz, iu podis comodàti. 

Svelt il diàu invimpinàssi sì, par mangià 
i piruzz! Un poòc dopo al ven fr il favri e 
ì dis: 

-— Anìn cumò? 

Il diau al fas par vigni jù, ma no 7 pòl. 

— (fhò — i sberla I favri — ùstu man- 
giàmi]ju duyh, che tu mi stàs sald là sù? 

— No podi disbardéami, ve’ -— i rispond 
il diau — altri che mangiàtiju duch ! 

— Anìn, anin, — lu chol via I favri — 
no sta fà fotis, e ven ju una volta ! 

Alora po "1 diàu s'inacuarz che In fas stà 
si chell altri, e ’! sberla disperad : 

— Lassimi là ]ù, 

— Ben ze tu m'imprometis di no fàmi 
nititr!. - 

— Si, t'imprometi, si. 

-— Ben, alora ven jù. 

AI salta jù, al batt fùg e flama e via. 

Un pòs di dis dopo al ven il diàu zuett e 
i dis: 

— Sin ca; ma ]o no mi fasci Ingianà. come 
me fradi, sasta, Cumò tu as di vigni. 

— Po vogni,.sì, — 1 rispond il favri, — 
Lavi ancha cun to fradi, jo, ze ‘l uareva, Noma 
tu mi fas dul, che tu devis Jessi stracc. 
Polsa un moment, e dopo larìin. 
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Drett il diadu lè a sentàssi sun che chadrea, 
Un pòc dopo ll favri gi dîs: 

— Astu polsàd avonda, cumò? Ustu che 
anin ? 

AI fas il diàau par jevà sù, ma no "1 pél. 

— Al, birbant | al urla — tu mi Jas 
petada ancha a mi!.. Lassimi là via! 

— Ben ze tu m'imprometis di lassàmi stà. 

— Si, t imprometi, sì; lassimi 1à via! 

— Va, va, — i dis chell altri. E via ancha 
chell diàu, sgambetand. 

Finalmenti ‘È ven il diàu vieli e gi dîs: 

— Ché, a mi no tu mi schampis, sastu. 
No sta cerodi di fàmila come a me fradis, che 
Jo sol plui viel e sai li furbariis dal mond 
plut di fèr e plui di te. 

— To fradis —- i rispond il favri — son 
stàds colpa soi, chei macacos! Cun° te jo 
vegni subita. Ma cumò I ven il plevan a fà 
inferà i chavai. Tu intant, par no fàti viodi 
cussì neri, va, ti prei, fami chist plasè, in-ta 
chell sacc lì. 

I chell salam via lui lassàssi leà tal sacc! 
Alora il favri lu met sn l'incùin e là dueh i 
lavorents e garzons batilu cui che plui pel, 
fin che i ròompin i uess. 

— Lassàimit, lassàimit — l'urlava il diàu 
drenti, 

— Benzetu m'imprométis di no partàmi via. 

— T'imprometi, si, 

Alora gl viarz il sacc e "| didu al schampa 
picn di rabia, batind fig e lama. 

Cussi I Favri Bacan par in che volta la 





veva sbrissada. Ma al ven a muri ancha Hi, . 


come dugh. AL va su li puartis dal paradis; 
San Pieri Iu para via. 

— Tu podevis domandà la grazia di Diu, 
cuand-che l'era anchamò timp; cumò, lè 
massa tard, 

TE favri I si diréz alova dutt disperaàd viars 
l’infiàr, e "1 batt la puarta: lor, for. 

— Qui isal là? 

— Il Favri Bacan. 

— (Ge lulia vè? 


— Lavor, 

— Al'aia tanàis e marchell? 

— Sì lui, 

— Alora cal vegni. — El ficha "l dian 


fr da puarta tant di nàs. Svelt il favri gi lu 
chapa cu li tanais e gi In creva via miezz. 

-— Cal con via di ca, che no varin vélu 
— al uria "1 diau schampand dentri. 

Dopo ‘1 l'avrì Bacan al torna su li puartis 
dal paradis, e ’Î prova di sbrissà dentri cu 
lì altris animis. Ma San Pieri che In ten di 
voli i dis: I 

— L'è dutt mùtil: cà, fi me, no si entra! 

E lo: 

— San Pier benedett, vét pictàd di me! 
Lassèimit almancu chalà dentri par una 
balconeia! 

— ken, ben, — i rispond San Pieri — pa 
balconela chala tant- che tu ulis. 
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Furbo "I favri alora i lassa colà tal pa- 
radis la bareta. San Pieri al va par chégila sù, 

— Al, San Piori, no stait tochàla, — i dîs 
Il favri — lassàlt, che larai a chéla jo. 


,- San Pieri fu fassa li dentri. Ma ini inveci 


di partà fw la barveta, al si senta sun je e 
{ resta ll. San Pieri al uareva paràlu for; 
ma lui al scombateva : 

— Jo soi sul me! 

E Pa tant ditt c tant fatt, che San Pieri 
là doviul lassàlu stà. E là lè lu anchamò 
sentad su la so bareta. (!) 

G. B. 
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(UN PO' DI BIBLIOGRAFIA RESIANA 
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Cominciando ai piedi dei monti Babba € 
Guarda, imitata a nord dalle vette dello 
Slebe, del Ganin, del Sarto, dell’ Internizza 
c del Petoso, a sud dai monti Chila, Strop 
e TLavri, si estende nella direzione ESKE-ONO 
l'amena quanto stirceita valle di Resia, che 
ilopo uno percorso di km. 215 (*) sbocca 
presso Resiutta nel canale del Ferro. Detta 
valle è assai interessante non per sè stessa, 
non presentando scograficamente alcuna par- 
ticolarità per la quale cmerga fra tante altre, 
ma per la popolazione che Pabita. Difatti 1 
Resiani (Rosedns in friulano e Mezijani in 
sloveno) sono etnogralicamente slavi non 
solo, ma inoltre parlano un linguaggio dotato 
di tali caratteri foneticì che per èsso vanno 
distinti dagli altri slavi, ben più numerosi, 
del Friuli orientale {Sloven])} e considerati 
come una sporade linguistica ed ctnogralica 
speciale. Sommano a circa 4000, poco più 
degli Slavi del circondario di Larino, e for- 
iano un unico Colnune, che mutò l'antico 
nome di Resia in quello di S. Giorgio di 
Resia. Il centro ecclesiastico ed amministra- 
tivo di tutta la vallata è la Ravenza (na 
Ravenci), ital. Prato, quasi nel bel mezzo 
d’essa, $S Km. ad est di Resiutta e dove si 
trovano il municipio, la chiesa, la canonica 
e parecchie case, Di villaggi propriamente 
detti in Resia vo n'è quattro: S, Giorgio 
(Po Bjele) ad ovest di Ravenza, Gaiva (Njiva) 
ed Osencco (Oscjane) a sud, Stolvizza ( Sol- 
bica) ul est. Villaggi più piccoli sono iipo- 
vac, presso Ravenza, Coritis { Korito) alle 
falde def Canino, cd Uccoa ( Uceja ) nella 
valleomonima, verso il confine austriaco. Case 
sparse sì trovano puro nelle località dette : 
V. Krizceih, Zamlinom, Na starei mlinu, Ca- 
lisgo (Kolisca), Lischiazza (Liscacè), Cospod- 
nica, Cost ( V. Gozli) Rusckis (Pod rusti). 


—_—_ 





{1} Nella chiusa, gnesta faba somiglia ail'alira, che si narra 
anche intorno Udine, di Pippetee born tofdi, anlvo errore, il quale 
Siederehhe anel' esso in Parnidlifo sui sto — tiod aut proprio 
berretto, è t6n su quel del Sigiiore, 

{2) Y. U, Marinelli. Un'ascensione di Canino, Udine, 1874, 
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Più assai degli altri slavi friulani, i Resiani 
non poche volte si attirarono l’attenzione di 
parecchi’ studiosi, poiché mentre quelli si 
ritiene siano una propaggine degli Sloveni 


austriaci, con lingua influenzata più o meno . 


di elementi serbo-croati, intorno alla pro- 
venienza dei Resiani non s' è ancora potuto 
venire, ch’lo sappia, ad una conclusione inte- 
ramente accettabile. Sfutata una volta la 
leggenda che li faceva derivare dai Russi, 
vl fu poscia chi vide in essi niente altro che 
degli sloveni puri; attri li disse affini ai 
Bosniaci ed ai Montenegrini. Altri credette 
perlino, dimostrandolo con copia e serietà 
di argomenti, di vedere nella loro Hngua 
un'influenza turanica od uralo altaica. 

Non posso in questo articolo dilungarmi 
nè su questa, nè su altre questioni riguar- 
danti la Resia: poichè non mi son proposto 
altro che di dave un semplice indice biblio- 
gratico degli studi fatti da altri in proposito. 
L'idea m'è venuta leggendo giorni addietro 
parecchi dei lavori o scritti sulla Resia 0 
che ne trattano incidentalmente. Naturalmente 
l'indice non è completo, non avendo io per 
compilario fatte ricerche speciali: tuttavia 
credo possa essere di qualche utilità per 
chi brami istruirsi alquanto sull’ argomento. 
Che se poi qualcuno vorrà prendersi la briga 
cli riempire le possibili lacune, oltre che essere 
utile alla generalità dei lettori, farà a me un 
favore, del quale gli sarò fonutissimo. 


Potocky. — Die Sliaven im Thale Resia in « Vater- 
l'indische Blatter fur den Oesterreich Kaiserstat. » 
1816, 176, 140». 

Q. Viviani, — Gli ospiti di Resia. Udine 1827. 

Dobrowsky. — Ueber die Staven im Tliale Resia, in 
««Slavin» Praga 1834 ». 

Sreznevski). — Articolo in « Casopis Ceskeho Musenm. 
1841: 341, 244»: 

Sreznevski]. — O Slovenskib narecijah im «Zurn. 
min. nar, prosvescenija » 184i: XXXI: 11: 153, 


Sreznevskij. — © Frialskil Slavjanah, in « Moskvi- 
ijanin». 1844: IX: 207», 

Stanko YVraz. — Articolo in « Danica Hirska», 1841: 
Ì. 29, 


Safarik., ++ 0 Rezjanah i Furlanstuh Slavijanali » in 
«Dennica, liter. tazeta. 1842: 109-113», 

IL Beremann. — Das Tlial Resia und die Resianer in 
Fricul in « Talivbticher der Literatur». B., CKXI. 
1848. Anzeige Blatt: 46,50 

i. Beremann, — Das Slavische Rezia Thal, in « Archiv 
fitr Kunde ésterreich. Geschichisanellen». 1349: 
B. HI. : 65-50. 

Biondelli. — Prospetto topogratico statistico delle 
colonie straniere in Italia in « Studi Linguistici», 
Milano 1857: 55-56, " 

Aseoli. — Studi critici, Gorizia, 1861: 46-57. 

Kociancio, — Articolo in « Arkiv za poviestnicu jugosl». 
1554, HE: 930-300. 

Kociantie, — Articolo in € Cvetnilk, borilo za slovensko 
milaino » A. lanozica 1867: p. 66. 

P. Valussi. — IL Friuli. Studi e reminiscenze, Milano 
4865, pas. 212 e sog, | 
Dall'Ongaro, — Articolo sulla « Favilla », Triesto 184I 

enel « Cosmorama », Milano 1842, 

Valent. — Sul linguaggio slavo della valle di Resia 
In «qdiarnale di Udine», 1868: N. 293. 

Czoruig (Hr. von.) Carl. — Die Vertueilung der 
Volkerstinune and deren Gruppen in der Vester- 
reiclischen Monarchie: Wien. K. K, Hof-nn 
Slantelruckerel 1861, | 
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Arboit prof, A, — Resia, in «Giornale di Udine » 1868 : 
num, 213-214 », 

G' Marinelli. — Dei dialetti rosiani. Communicazione 
fatta la sera del £6 nov, 1875 all’ Accademia di 
Udine. (Non so se sia stata pubblicata. Io la lessi 
manoscritta, grazie alla gentilezza dell’ illustro 
professore }. 

G. Marinelli. — La valle di Resia e un’ascesa al 
monte Canino in <« Bollett. del Club Alp. ital. » 
vol. IX n, 24 pag, 173 a seg.» 

Baudoin de Courtenay. — Opit fonetiki rezijanskili 
govorov. Sankpeterburg, 1875. 

Baudoin de Courtenay. + Rezija i Rezijane in «Slav. 
Sbornik» 1876 pag. 223371. | 

Baudoin de Courtenay. — Note glottologiche intorno 
alle lingue slave e questioni di morfologia e fo- 
nologia ario -suropeo, in « Atti del Congresso in- 
ternazionale degli orientalisti » tenutosi in Firenze 
nel settembre del 1878. Vol. II. Firenze. Le Mon- 
nier 1881. | 

A. Klodie. — 0 narécii venecijanskih Slovencev. 
Sanktpeterburg 1878, 

Sreznevski, — FriulskijSlavjane. Sanktpeterbure 1881. 

Ss. Rutar. — Rezija in Rezijani, in « Ljubijanski Zvon >». 
Febbraio 1890 pag. 100 e seg, 
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« Letteratura » politica secentistica 


al principin del secolo. 


Fra vecchie carte della città, il dott. Joppi rinvenne 
parecchi esemplari del seguente : 


AVVISO 


Qual nuovo sole di pura luce consolatrice ripieno, 
S. A. TL l’Arciduca GIOVANNI comparisce oggi nella 
qualità di Commissario Plenipotenziario sopra questo 
misero, ma tuttavia ridente orizzonte destinato a 
fauste sorti, . 

La fama di principe giusto, umano, generoso è pio 
lo la preceduto; lo seguono d'appresso le felicità 
a noi promesse dal labbro di un Monarca altrettanto 
crande e benefico, 

Questi Abitanti alzeranno verso di lui ia fronte 
abbattuta dalle disgrazie di un anno calamitoso, di- 
menticandosi per poco dei loro mali, per godere tutto 
intero l’ onore di sua presenza. 

La loro Municipalità è già prevenuta ch' essi desi- 
derano offrive a S. A. L un umile contrassegno di 
esultanza, e di rispetto. 

Sa che sono disposti a illuminare questa sera dalte 
loro Case tutte le Contrade della Città, e Borghi; 
ma la Municipalità non lascia per questo di aggiun- 
cervi ta sua insinuazione e lode. 

Farà anch'essa che s'illuminino a giorno li Stabili» 
menti Comunali, e spera di non essere troppo ardita 
se osa lusingarsi, che l'A. S, I vorrà ‘degnarsi di 
leggere al lume di simboleggianti fiaccole nel enore 
di Sudaiti, che venerano in lui un raggio luminoso 
della Corona, alla quale si gloriano di appartenere. 


Dalla Municipalità di Udine, Li 30 aprile 1815, 


Ni savio Municipale #, LP. di l'odestà 
C. FABRIZI. 


A Brunelleschi Seg. in Copa, 
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IMPRESSIONI 
DI UNA GITA 


ALLA (ROTTA DE ADELSBERG 


TIETL.TILA CARINIOL.A 


terr — 


MEMORIE 
DE 
DI, DOMENICO PANCINI 
o_o 


{ Conlinuazione e fine: vedi n. precedente }. 


Una parte di questa Grotta era conosciuta 
da secoli; tanto è vero che vi si rinvennero 
iscrizioni graffite, che rimontano al 1213 e 
scendono sino all’anto 1016. Questa parte 
che noi chiameremo antica, confrontandola 
colle scoperte fatte in seguito, non era gran 
cosa: soltanto nel 1816 la Grotta comparve 
ampia e maravigiiosa, e tuttodì acquista 
Inaggior ampiezza per il piccone demolitore, 
che rompendo pareti calcaree, apre nuovi 
spazii e scopre nuove meraviglie, 

Entrato appena, mi ricordai che aveva meco 
portato con che coprirmi e, per non bu- 
scarmi qualche malanno, mi avvolsi bene e 
corsi avanti per contemplare i miracoli della 
natura. 

Ed ecco cominciare la luce delle tante 
migliaia di candele, che in questa occasione 
ardono nella caverna. A quella luce sbiadita, 
fra chiaro e scuro, procedevo innanzi senza 


da prima rimaner colpito da ciò che mi cir- 


condava; ma non tardò molto a destarsi in me 
un senso misterioso che non saprei spiegare 
a parole, Le stalattiti già pendevano dalla 
volta, già scendevano alle pareti, e le stalag- 
miti già s'alzavano dal terreno, li fiume 
Poik, che per un’apertura della parete di 
roccia penetra cogli ultimi sprazzi di ince 
20 metrì distante dall'ingresso, rumoreggiava 
si cupo e monotono che, se fossi stato solo, 
forse avrel avuto pattra. 

Questo fiume, dopo aver percorso la vallata, 
chiamata Piuca inferiore, viene così a ina- 
bissarsi sotterra per ricomparire poscia due 
volte col nome di Unz e poi di Laibak. 

Ci son di quelli che vogliono alimenti, tra- 
versata la Grotta, 1 piccoli stagni di Paltsch 
e di Pettelino ed altri ancora; c quantunque 
In questi pressi sia lo spartiacque che separa 
i conlluenti dell'Adriatico da quelli del Mar 
Nero, nondimeno viene osservato che è sempre 
incerto se si versi nell'Adriatico, oppure fa- 
cendo passaggio agli opposti pioventi delle 
Giulie, si inesca coi Lubiano, ossia col Nau- 
porto, da cui sotto 1 romani, sulle chiatte 
proseguendo lungo 11 Savo, si potca penetrar 
nel Danubio. 
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Feci nove scalini di picira e più non l’udii. 
Qui si aperse a foggia di galleria un alto © 
largo sentiero; camminando per esso intesi 
di nuovo il lento mormorio delle acque. Di- 
scesi quasi per altrettanti gradini e vidi il 
fiume scorrere a destra, 

Senonch& mi colpi cosa del tutto nuova, 
inaspettata. Fu sì grande il suo fascino che 
rimasi come inchiodato a gsuarmlare. Avoa 
sul capo una grandissima volta su cui pa- 
revano ammassati ad arcate grigi pezzi di 
roccia; quei pozzi parea volessero staccarsi; 
tanto erano rilevati e pendenti. Le accese 
candele, collocate con maestria, davano un 
singolar risalto a quella volta sì alta, sì larga, 
sì formidabile, Se abbassavo lo sguardo, Vac- 
qua, che pareva un lago sfagnante, ripro- 
duceva, come altrettante stelle, quei cento 
e cento beechi di luce. Tornavo a guardare 
in alto e nuovi aspetti bizzarri, come cornici, 
ilecorazioni a chiaroscuro, mi serabravana 
comparire, confondersi, dilegnarsi. Guardavo 
alle paveti, e queste ancora mi dicevano tante 
cose. Tornavo di nuovo sulle acque, e mi 
facevan l'effetto d'un nero, lucido pavimento. 

— Che nome avrà questo sito? chiesi a me 
stesso; ma. tosto volgendomi lessi su d'un 
quadro trasparente : d grande Duomo. 

Bisognava staccarsi e proceder oltre. Mi 
ricordo d'esser asceso e disceso per non 80 
quanti gradini, sempre di pietra, riparati 
da un tato da ringhiera di ferro, cd’ aver 
percorso una via che mi condusse ad un 
eruppo di stalattiti, che avean preso la forma 
di un pergamo. 

Mi fermai a guardare quell opera della 
natura. 

ll pergamo sorgeva sopra un grigio masso, 
che continuava ad alzarsi alla schiena ce sl 
univa alla volta, Ad una certa altezza spor- 
seva la stalattite, come la tenda che serve 
a coprirlo. Quanti rozzi arabeschi, quanti 
scherzi in quei calcari aggruppati imnanzi, 
ai fianchi, al di sopra! Il tutto formava 
proprio un pergamo di singolar lavoro ; pen- 
sava mancasse solo chi lo avesse salito, e 
avesse fatto sentir la sua voce alle otto mila 
persone che si dicevano entrate nell’ antro. 

Lasciai i pergamo e vidi una magnifica 
apertura laterale, ricchissima di variopinte 
formazioni i erano rami, eran canne, eran 
chiaccivoli pendenti, colonnine, un visibilio 
di lavori che sorprondevano, 


Quale flanimante del colo» di rosa 
Quai linfa del pallor della ginnehiglia. 


(ZANELLA). 


li poscia, camminando fra sbalordito ed 
avido di veder sempre, alzando gli occhi a 
corte arcate, mi comparivano fante cose m 
istranissime minute forme. Da Ha pochi passi 
scorgeva venir giù da una volta come pioggia, 
di candide cannelle della grossezza di una 
penna di oca: le avresti dette di alabastro, 
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fitte, eguali, appuntite. Le fiammelle, che 
ardevano, parea che giuocassero colla lor 
luce fra i piccolissimi spazii ce, di tratto i 
tratto, le accendessero del color «del croco 
e della viola, le facessero risplendere dei 
lampi dell’ argento. Insomma era una vista 
incantevole, magica: mi sì destava idea che 
fossero state ‘poste lassù, a guisa di spilli, 
dalla mano capricciosa d'una fata. 

I} bisogna notare che qui appena comin- 
ciava ad aprirsi quel nuovo mondo per me. 
Pensando a ciò che vidi nelle tre ore e mezza 
che fui solito terra, parmi che dovrei gettare 
la penna come impossibile a maneggiare. Sc 
ardisco, senza i dovuti studi, inoltrarmi fl 
descrivere così la natura, che ‘molte volte è 
incomprensibile, 


O che nulra, o ehe plasmi, o eiie colori, 
(ZANELLA) 


alia mente ed alta penna stessa del dotto, 
mi conceda venia il cortese lettore. Faccio l'in- 
tenzione di proseguire a mo’ di semplice 
tentativo, dichiarandomi sin d'ora, non dirò 
digiuno, ma quasi, delle. volute cognizioni. 
Ciò basti, e mi sia permesso d’ avver ‘tire che 
non notrò topograficamento condurre la de- 
scrizione ; mì toccherà andare innanzi qua e 
là accennando ciò che più mi destò mara- 
viglia, lasciando ad altri, che avrà ben più 
di me studiato, l'ordine e la scientifica 0S- 
servazione. 

Ora parlerò della Sala de ballo. Strana 
promessa, trattandosi d’ uma grotta umida, 
OSCUrA, “itenuta forse un tempo fana di belve, 
e dalla fantasia dell'età più barbare popo- 
lata di spettri e di paure! 

Tant'è: chi mi legge bisogna che mi segua 
in uno spazio sì lungo, sì largo che, se non 
avesse le pareti e la volta, si ‘potrebbe chia- 
Mare una gran piazza. lì soflilto di balza 
sembra un' arcata st proporzionata e bella 
che la diresti eseguita dalla mano dell’uomo; 
sì dolcemente si curva concavo e sta, il suolo 
è piano ed. asciutto, l'aria purissima e, in 
vicinanza, sì trova linpidissima l'acqua che 
fa trasudar i bicchiere come quella d'una 
fresca fontana. 

AI porre il piede sulla soglia (mi sia per- 
messa la parola, perchè l entrata e l'uscita 
pajono aver i pilastri) mandai una voce di 
sorpresa. Li intesi le trombe, 1 clarinetti ed 
i flauti suonare la. contr addanza : vidi una 
turba di uomini e donne occupare un circolo 
grande e scorsi, in mezzo, un muover di 
teste, un girar di spalle, che mi annuncia- 
vano che sì ballava, | 

In fondo, proprio di faccia a chi entra, è 
un rialzo: m'avvicinal e procurai di cono- 
scere se cra naturale oppure artefatto ; lo 
avrei detto opera della natura e lo ascosi, 

(Qui trovar un restaurane improvvisata, 
Cera da mangiare e da bere, Una birra 
freschissima c perfetta, continuamente, da tre 


persone, sit spillava dal caratelli. Chi la bra- 
mava doveva aspettarla, perchè era una ressa 
di bevitori. 

Discesi e, non importandomi il ballo, tor- 
nai a guardare in alto e all intorno. Mi 
confondevo al pensiero di quel vuoto enorme 
sopra cui forse, all'ombra degli alberi, in 
quello stesso momento, pascolava il gregge e 
camminava | uomo. —— be precipitasse la 
volta! — mi balenò per la mente, — costoro 
rimarrebbero schiacciati ballando! — Tdea 
importuna! La scacciai ed uscii. 

— Sai tu, — diceva un vecchio ad una 


gentil signorina che aveva al financo. — Sai 


tu che la Sala da ballo vien chiamata ezian- 
dio il Piazzale della giostra? — Doveva. es- 
sere un militare in pensione, al quale ancora 
piaceva più il ballo. di Marte che |’ allegra 
danza veduta. 

Bastarono quelle parole perchè la mia fan- 


‘tasia si figurasse due schiere di cavalieri 


vestiti di ferro i quali, al lume di fiaccole, 
volteggiassero su cavalli, si scontrassero colle 
lancie, sì percuotessero i morioni, sl gettas- 
sero di sella, ripetendo l’eco cupo di. quel- 
l’antro sifenzioso i colpi e le grida dei com- 
battenti. 

Ma la fantasia non potè troppo a lungo 
mulinar tali cose, perchè fu conquisa e poi 
trasportata da nuovi oggetti che non tarda- 
rono a presentarsi 

Un numero di colonne prive di piedestalto, 
che pajon fusti d' alberi posati a terra, ad 
un tratto apparvero sulla via, innalzandosi 
tutte snelle e pulite. Sembravano lisciate 
dall’ ultima mano, che il maestro dell’ arte 
può dare al marmo. BriHavano per il loro 
candore; e lo spazio fra luna e l'altra, oc- 
cupato da oscurità misteriosa, faceva ancor 
più risaltare la loro bellezza. Qual vista ! Mi 
pareva impossibile che non fossero state lì 
collocate per ingannare il visitatore. Ma se 
queste colonne tl rapiscono, eccone una che 
ciganteggia in una stalattite colla forma ia 
più sorprendente. Le colonne del duomo di 
Milano, che sembrano un fascio di colonnine 
cilindriche, eguali, sottili, possono sole far 
riscontro a quest opera della natura. 

Se avessi di accennare a tutte le colonne 
incontrate nei diversi punti della Grotta, 
potrei dive esserne tante da fare un bosco: 
alte e bassc, sottili e grosse, snelle e tozze, 
candide e giallognote, liscie 0 evoggie, cilindri- 


che e acuminate, ogni forma e dc ogni colore. 


en IL 


in un punto credeva mi fosse sbarrata la 
strada da parecchie di esse, collocate con 
ordine abbastanza simmetrico 

M'innoltro ed eccone una simile a quella 
che clescrissi più sopra, 
fascia da colonnine, del diametro, a detta 
d’un osservatore, superiore ai due metri, 
spezzata all'altezza d'un uomo e mezzo, come 
tronco che mostri il suo segmento, caduta 
su d'un pezzo di roccia, 0 “meglio” d' altra 
colonna. Perfettamente orizzontale lì stava e 


stretta a mo’ di 
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lì starà immota, forse per migliaia di anni, 
formando un architrave sotto cui dovetti 
passare, Quando, come fu spezzata? Qual 
caso la tagliò sì netta? Come cadde ? Iddio 
lo sal 

Ma parlando di colonne, ciò che forma una 
speclalissima maraviglia, incredibile all'atto, 
se non cadesse sotto gli occhi, se non si 
toccasse colle mani, è la famosissima enorme 
stalattite, che in altro sito vien giù quasi 
scanellata con una circonferenza che ha del- 
l’'ineredibile. 

Su d’un libro che di volo accenna a queste 
meravigle, sta scritto che se ne vedono 
alcune del diamelro di m. 3.792 ed anche più. 
Ma questa dovrebbe per fermo sorpassare 
tale misura. 

lo non voglio considerare che in seguito 
ad esperienze fatte sul luogo, come nota 
K. Baedeker, la materia calcarea stillante 
non formi pel corso di tredici anni maggior 
incrostazione della grossezza d'un foglio di 
carta; ma piacemi all'incontro pensare che in 
questo caso, come altrave osservò |’ illustre 
Stoppani, lo stillicidio per qualche tempo sia 
stato più coploso, causa la roccia superiore 
non solo porosa ma fessa ; con tutto ciò nulla, 
più certo che secoli e secoli ci vollero a formar 
quella mole, a lavorare quel masso. 

Lasciam Je colonne ed'ammiriamo un altro 
lavoro. E una stalattite di forma curiosa, 
vuota nel mezzo e di non troppo spessore; 
vien chiamata la grande Campana. 

Se colle nocca delle dita la percuoti, essa 
ti manda un rauco suono, e molto lontano 
si possono udire le sue vibrazioni, pari a quelle 
d’ una campana di metallo. Altrove i passanti 
percuotevano alle pareti; e certe stalattiti, 
staccate come brandelli svolazzanti, risuo- 
navano acule. 

Le campane mi ricordano una specie di 
nicchia, ne) vuoto della quale campeggia su 
d’ un piedestallo la stalua della Madonna. 
Era illuminata la cornice (i si passi la 
parola, perchè ia buca, che aveva quasi forma 
quadrata, si apriva a mezza vita con orilicio 
di strani lavori) e piena era di Ince anche 
al di dentro. 

Formava il suo fondo una roccia camidida, 
ed al basso sorgevano parecchie piccole sta- 
lagmiti, che sembravano foglie di piante grasse, 
Color grigio, quasi come a cenere, una forma 
di immagine colla testa proporzionata, colle 
spalle da cui avresti detto scendesse una 
vesta a pieghe, in atto di raccoglimento, er: 
lì in piedi guardata ed ammirata da tutti. 

Ma la natura, da cui l’uomo tutto apprese, 
e non ultime le arti belle, aveva paziente- 
mente sbozzato altrove figure umane 0, di 
animali, Nella Grotta di Adelsberg sì pos- 
sono contemplare questi sbozzi, ed'io li ac- 
cenno. 

Vidi da prima, alla luce ben collocata di 
varie candele, certe ligure come fasciate, 
ritte, d'un color bianco rossiccio, a cul si 


Ap = ni - arnie: 


da il nome di Mwasmnmnie. Starebbero bene come 
statue sugli antichi monumenti d’ Egittww; 
cotanto sl scorge in esse la rozza manier: 


di scolpire di quel popolo antico, e tanto as- - 
somigliano i morti stecchiti, ligati, conservati 


nelle” gigantesche pivamidi e in quelle ne- 
cropoti, 

Poi nel fianco d'una rupe, in cui sembri 
scavato un loculo, osserval il gruppo appel. 
lato le Dormenti fanciulle. 

Poste in atto di riposare, lan chine le teste 
bianche, e rosso bruno il vestito. Le forme, 
le vesti, l'insieme, a qualche passo di di- 
stanza, ti paion realmente scolpite e provi 
Uli senso cratissirno. Densai all'oscuriti., al 
sifenzio di “quel sito, forquiando nella Grotta 
non c'è anima viva; mi figurai di avvicinarmi 
solo, con una ftaccola per contemplarle e 
im venne alla memoria Michelangelo, che fa 
parlare la sua statua della Notte così: 

da Son «dl sasso 
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- Però non mi destar, del! parla basso ! 


In altro sito, su d'un masso che diresti 
un rozzo piedestallo, più lungo che largo, 
puoi scoprire un Zeone. Îl corpo non ha le 
forme scultorie, anzi chiamalo a dirittura un 
calcare qualunque; ma guardandolo in faccia 
ti sembra col davanti posare. La chioma gli 
piove per la testa e sul collo, la gran bocca 
colle mascelle è ben delineata, il naso schiac- 


ciato e [e occhiale sotto le ciglia vellose ti 


fan dire che sta come in agguato. 

Se il leone ti piace, più meraviglioso, quan- 
tunque piccola cosa, è il papagallo. Par posio 
in alto su d'un muricciuolo, è perfettamente 
isolato, poggiando appena coi piedi. Il becco, 
la testa, le ali, la coda han la forma c la 
grandezza naturale, di modo che 


ji pensiero è in forsi 
Dì crederlo insensato o palpitante. 
{MontTI). 


+ * * ù 


Se il papagallo ti riuscì maraviglia, altrove 
il re di tutti gli uccelli ti mostra una delle 
sne grandi ali Mi fermai a lungo a guar- 
darla, perchè ben poche stalattiti vidi pre- 
sentar davvicino cosa più bella e più rara. 
L'Alfa dell'aquila, alfatto staccata «dalla pa- 
rete cd attaccata ad una stalattite di forma 
irregolare, sporge in fuori, vien gilt penzo- 
loni. Pare sia rotia dal piombo del cacciatore 
al suo più grosso nodo ; e le penne più corte 
si pot ebbon contare. La forma è perfetta, 
e suo colore è bianco, piuttosto affumicato. 

— Ma bisogna venir qui! — mi diceva un 
signore a me sconoscinto, cd io lo seguiva 
come un atntoma. 

Un po’ alto si leggeva a caratteri di luce: 
HI Sepolcro. 

Chi non ha veduto questo luogo, non può 
pensare qual sia, 





ta, 
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li Sepolcro ha l'apertura assai bassa, ma 


ha V altezza di 27 piedi con una massa di 
stalattiti di varie forme e di vario colore, 
Queste appariscono, a chi le guarda di fuori, 


pendenti con cento punte e cento cannelle ; 
quali liscie e quali spugnose, quali diritte e 
quali alquanto piegate; la luce, disposta con 
un po di arte, lor dà un risalto indescrivi- 
bile e lascia l oscurità del fondo che ti an- 
nunzia l'aria sepolcrale. Il terreno è ondeg- 
giato, e su di esso qua e là pompeggiano 
bianche colonne, che diresti sostegno della 
volta che ha quel visibilio di cose sì belle, 
e stalagmiti che sembrano piante nane, mu- 
schi e licheni. Chi guarda là dentro deve 
fermarsi; ed un ol! di maraviglia esce tanto 
spontaneo, che ben pochi possono trattenersi 
dal farlo sentire. Qual magnifico mausoleo per 
qualche gran principe, quando fra i principi 
era la moda di spendere ingenti somme per 
nascondere le proprie ceneri! 

Lasciato il sepolcro, deviai a suustra, e non 
lungi penetrai in uno splendido luogo, che 
non saprei descrivere colle parole. Ha bassa la 
volta e ricchissima per stalattiti mivabili. Ai 
fianchi son tante fantasticherie cangianti d'a- 
spetto ad ogni passo che muovi; crepacci e 
tende, colonne, obelischi, calcari informi, fl- 
cure ed ornati. Qui non è molto dalle mani 
dell’uomo rotta la roccia, che pareva muraglia, 
comparve questo spettacolo di nuove sor- 
prese; e qui l'imperatrice Elisabetta, bril- 
lante allora di tutta giovinezza, circondata da 
dame, col suo consorte imperatore, pene- 
trava la prima volta a contemplarlo, e la- 


‘sciava ad esso il suo nome, come ricorda 


una iscrizione che annunzia; Grolla Klisa- 
bella tmperalrice. 

A questo punto supponga, o lettore, di es- 
sermi amico, perdoni la mia pretesa, non 
voglia tacciarmi d’impertinente, e supponga 
di entrare nella mia stanzetta, ove scrivo 
queste impressioni. Come mi troverchbe ? 
Alla sua visita lo dovrei deporre la penna 
per accoglierla con creanza. Ma che? mi per- 
doni di nuovo ; Lei parlerebbe e mi trove- 
rebbe imbambolito, 

Scommetterci che non tarderebbe a dire : 
-— a che pensi? 

Oh! dovrei risponderie — penso al palco 
di featro, al campanile di Pisa, al mucchio di 
fieno, al padiglione, alla cascata d'acqua, al- 
l'organo, al gran brillante, al cipresso, alle 
cortine, una grande c una piccola, penso... 

— Ma sei iu pazzo? — avrebbe ragione di 
ssclamare a questa ltania di cose strano. 

Eppure è così Tutte queste cose ora mi 
stanno .in testa, m confondono, mi fanno 
ammattire. 

Comincierò dal Palco di teatro. È questo 
uf’ apertura in una roccia perpendicolare, 
perfettamente riuscita în forma quadra. Wssa 
si mostra all altezza della prima fila del 
nostri teatri e per entro presenta il vuoto 
che accoglie gli spettatori. Pare abbia una 


cornice ben lavorata; così i calcari di pic- 
cole forme aggruppati dan risalto e grazia 
agli orli sporgenti Udi dire: manca la luce 
del gas ad illuminare questo palco di nuovo 
genere; ed io rispost: e manca la .dama 
vestita color rosa e brillante per le gemme, 
che guarda la scena col suo binoccolo. 
Posa il Campanile di Pisa come sopra una 
rupe; pende ed ha giusta la forma architet- 
tonica di quella torre. Vedendolo, sì può rl- 
petere col Guadagnoli: | 


sea DB cosa certa 
La prima volta chi lo va a mirare 
Bisogna ehe rimanga a bocca aperta 
eee + 0 + In mediocre altezza 
‘2040 +4 + + @000 cilindrico si parte 
E dimostra una grazia una bellezza 
Al di la delle regole dell’ arte : 

È vnoto, ma di ott’ ordini fregiato ; 
Pende, ma non vacilla, sta isolato. 


IH Mucchio di fieno sembra che esca da 
una apertura dei nostri fienili; ha forma 
convessa e cogli ultimi steli cade come 1 fili 
d'una frangia. A guardarlo fisso, ti sembra 
di ravvisare in esso. la lisciatura che il con- 
tadino è solito fare col rastello quando lo 
vassetta. Ha ll colore di candida lana ma- 
raviglosamente spiccante. | 

H Padiglione è a forma di vastissimo om- 
brello, da cui scendono cortinaggìi traspa- 
renti a bellissime pieghe; gentile lavoro della 
goccia filtrante per una spaccatura della rupe 
sovrapposta. Ti vien voglia di toccar tutto e 


di metterti sotto per provar come stal. 


La Cascata d’ acqua mi colpì in modo 
nuovo, inesplicabile, Vorrei avere la penna 
del Grossi, che in una bellissima ottava de- 
serive l’acqua che piomba dall’ alto, che salta 
sulla rupe sporgente, c poi torna giù unita 
in un volume come cristallo, poi batte di 
nuovo e torna a saltare, e spruzza, rallegra, 
consola gli assetati lombardì che erano alla 
prima crociata. 

Alla sua vista mì si destarono simili idee; 
e non mi è dato comprendere come proprio 
colle forme di quei salti, di quelle striscie 
che ha l’acqua d'una cascata, di quella 
spuma che forma ai suol balzi, sla giunto 
perfetto il lavoro della stalattite, la quale 
esce In alto da una bocca in un angolo della 


rocciosa parete. 


L’' Organo presenta lo sue canne come se 
fosse opera dell’ artista che lavora siffatti 
strumenti. E una delle maraviglie della Grotta, 
ed it Gazzoletti nella sua Ondina di Adel- 
berga così con ritmo poetico paria di lui : 


Ecco inattesa melodia »s° espande 

Qual di canne e di corde, e i non turbati 
Silenzi otenpa ed amnnonizza. Invano 
Cerclheresti, lrugando ogni recasso, 

Le dita, i labbri, il palpitar «dl un core 
Da cui l'armoniosa onda trabocchi. 


Lei rnt. 
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li gran Brillante attirava attorno a se 
molta gente, E cosa era? Un masso che si 
alza da terra, della grandezza d'uno di quei 
gran sassi che si scorgono presso le nostre 
montagne, il quale staccatosi dal vertice, chi 
sa quando, rotolava coll’ impeto d'una frana 
e giunto al basso ristette. E sì candido, che 
guardato nelle parti non illuminate solo la 
intatta neve potrebbe superarlo in candore. 
Ove poi ta iliuminazione ghi batta sopra, e 
s'avea procurato che non mancasse in ab- 
bondanza in certi punti, come se fosse fode- 
ato da una crosta cristallizzata da più mi- 
lioni di faccette, brilla, scoppietta la luce pre- 
cisamente come un brillante. E un incanto! 

Il gran Cipresso sorge in mezzo a rari 
massi che sembran scogli dirupati, di bianco 
e grigio colore. Sorge solitario; ma poco lungi 
ha un compagno che fa più risaltare la sua 
grandezza. E alto 18 piedi ed ha il diame- 
tro di 18 pollici. II sito malinconico in cui 
diritto s' innalza, la forma precisa di quel- 
l'albero del dolore, il suo color di cenere, 
dopo averti colpito, ti fa pensare al cimitero. 

Ma qui, gentil lettrice, se mai ne ho qual- 
cuna che abbassi gli sguardi su questi scara- 
bocchi, lasciamo i morti, e mi segua ad 
ammirare un'opera che molte volte le di lei 
mani godono ornare e disporre. 


[La fine al prossimo numero). 





ai ix 
sin nine —_ os ie ee 


UNA CARA MORTA ! 


AE I 


{ Per album. -— 1851) 


Ne la conobbi io mai, nè la ravviso 
Quella donna di pace e di perdono, 
Perocchè fu chiamata in paradiso 

Molt'anni or sono. 

So che mi amava come s’ ama un pegno 
D’'immenso amore, e s0 che la rinserra 
Lasso! per sempre una croce di legno 

E poca terra. 

E là porto la triste anima mia 
E là vengo pietoso e solitario 
A mormorar la prima avemaria 

Del mio rosario, 

E la chiamo per nome, e tutto tace 
Nell’ ampie solitudini profonde : 

La donna del perdono e della paco 
Mai non risponde. 

Signor che me | hai data e me l'hai tolta 
Come sì toglie il laite al fanciullino, 
Per unirmi, Signore, un’ altra volta 

Al suo destino, 

Toglimi al mondo, che non ha conforti 
Per.chi vive «di sole ore di pianto; 
Potrò aimeno abbracciarla in mezzo ai morti 

Del camposanto, 


TEOBALDO CICONI. 
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I patatues Lorna 1... 
‘fornait pur, bambins chars, 
Tornalt, se par chest viavs 
IL uestri dinul us truche! 
Gulli sareg sorvis come ci va 
Di barbe e di piruche! 
Cividat l'ha biell za mitùud in piu 
Un esèrcit f'urnid 
D'armis di dulis cuantis lis manieris 
Al par d’ im arsenal, e dutt sflorid 
Di cucardis, di flocs, di penacieris 
In mud che al so confront lare celesti pàr 
Un sirazz di pezzotar. 
Diviarsis compagnis, 
Par jessi prontis al bisugn, si son 
Lozsulis cà è calà pos oslaris, 
# protitand de comune occasion, 
Dan Ja plone eu vin 
A militàr fogòr: 
Invece il stal major 
Si è instalàl nobilment.i in tel casin. 
fis seminelis van 
Spassizand picutidis su lis puartis 
De cità, ec no dan 
Mì passazz nanghe a un qhan, 
Se nol presente in regule lis chartis. È 
Da par «ult tòvin spirits nuililàrs; ia 
Son plens duch i granàrs, i 
i i cuartirs sott i tets 
Di biei concui racuets 
Par trai di giall a l'inimi, nel cas 
Che “I torni a dà nel nàs: 
E cuand che lha il Soreli ritirade 
Le lus, che ‘i forme il stràscin là daur, 
Ogni chase mett fur 
Un feral impiàd su le fazzale, 
Ce piui? Dei hiei talenis 
Cun arts straordinaris 
Han giambiad in fortezzis imponents 
Napis e luminarfs i 
Sul tòr del domo al sta cul canochal 
Un brav esplorator, e al so segnal 
Si ha di fà une sunàde universal 
A champane-martieli ; 
, a din che no si choli un gui pro quo, 
Non si ha di movi intant 
Par nissune funzion it banduceil, 
Che a le serazzute al ced |'ufici 80 
Como tei viners sant. 
Fra un biell splendòr di stells e fera] 
Le Ginolt, miezze cede, 
Ya fasind fe so solite Irotà le, 
En d'ha fate artomai 
Circha un cuart. Zito, zito! Eceo culà 
Un rondon, o rvondin 
De ronde al cér vosand: Son ca, son ed | 
E rivi al casin, 
Ansand e sberlul'id, 
AL barbote ingnsil : 
Son cà... sùnin... Goan,., martieli... nen... — 
Cs ?,. cui ?. cimùt?..i bues®., — Lor... tues... sio sl! — 
A cussì fatt avis, 
Che 1 plombe all'improvis Sia 
In chelt nid solferòs di ufietal, GI 
Come bombe, che selope, Ci 
O come fole, che °l trai 
T'un magazen di stope, 
Il fog di Marte t un lamp a I impie 
Duie che combustibil compagnie ; 
A duch crielhin lis sustis tant cu ce, 
Dush cun tun salt sbhàlzin alts cine sis cuartis; 
Gui bute vie lis stechis, cui iis chartis, 
Chest. al spamd il cafb 
Pai pantalons, a chell 
Sbrisse di man le cicare e il tondeli. 
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Tiff tafl'! si pole man 

A l'arme cun furor, 

Gent comissions si dan, 

Si cighe: al tor! al (or! 

f, issitds cun furie srande, 
Chesch van di cheste bande, 
Chei voldpin par che', 
Pestand portei, portons, 
Moland sù des clapadis 

In tel scurs dei haleons, 

E urland a piès pordé 

Come animis spiriàdis : 

— AParme, a l’arme! su, citadins! 
I palatucos son ca vicins! 


“Lassall. i euzzos, e lis muirs: 


Cumò sì trale di fa altri 1118. 

La Patrie clamel] Fùr, fùr in frole ! 

AI diaul ehei Iudros, che no 7i dan rete! 
A lParme, a l'arme, sun, polardie ! 

1 patalues son colà vie! — 

i par riplen de orcliestre, eco che in chotl 
Lis champanis si tachin a menai 
Teribilmenti in note di martiell. 

Pàr cuasi cho ancho lòr 
Montadis in furér 
Cuintri che' naé, vadin urland: Dai, dai! 

A chell sdrondenament, a chell lracass 

La citàd dà un gran sellass, 
E si melt tun moment 
Dute in confùsie, dute in moviment, 
Come, suponit, cuand 

Che ’l diamber nominàd il Teremott 
Cul clhars al va trussand, 
Come un clastron, ca sott 
Tel sufitt de l'infiàr, 

E nus nizze in maniere, che nus par 
Di sel in barche, e di là 
A fassi benedi cui sa «ula. 
Ce zavaled del lòv! 

Si cighe, si sdrondene, 

Si bute dutt par ario... 
Cui sbalze fur del còv, 
Cui plante lì le cene, 

Cui cor in luminarie, 

Cui svole sul granàr. 

Il Genio militàr, 

Le Confusion, le Pare 

Son da par duti in vore, 
Le Pore insegne gi sièi 

A sigurà i portei 

Cun clostris e manei, 

E ur mostre cualchi gàtul, 
O cualchi busigàtul 

Par ripara le creste 

Dai colps de le tempieste. 
Ma il Genio ardid de uere, 
Dutt imbuld in ciere, 

A l'uzze i valoròs, 
Spiegand cussì le vòs; 
Fùr, fùr, amis daben, 
Cuintri che floi di sioris ! 
Vò no vèés armis *,. Ben, 
Eco ca un tireboris.., 
Chapàit sù chell pergolt... 
Le mescule... il spizzott.., 
Tes uestris mans valents 
Anche chesch instruments 
son bogns imprescl uereses 
Par petena Lodescs, — 


I valoròs, che sintin ches spronadis, 
Corin a ondis par dutis lis stradis, 
Come còr pai ruats i' aghe plovane 
Dopo une gran montane ; 

Mentri che lis lor mamis afetuosis, 
Lis lòr surs, lis muirs e lis morosis, 
Dopo di vè fatt drenti 

Le part del dovè Iòr egregiamenti 
Second il ritual de le funzion, 

Si afazzin al balcon 

Sbasidis, sriaveladis 

E poc ben tapossàdis, 


Hi li in ats elocuents 

Disgdtin il baril dei sentiments 

Cun basins, cun sanglozz, 

Cun bogus auglires, cun lagrimis a pozz, 
Cnn consèis di prudenze; 

obalin ji cà e là cuafehi medaò, 

O ben cualchi pazionze 

Come selbds di diamant in fe bataé, 


ti fluss del popul va scolandsi in firete 
Sul plazzal del casin, 
E ii general FPusete 
Montàd »spre un tauliu 
Ai sabore le Larme 
Cum tun ferbint sernmon, 
Iii là, par cossì di, l'ultim sburton 
AL viein zup de l'armoe, 


Pal borg di puint intant, 

Par dulà che ’] nemi 
A nns ven imilevant, 
O che si crod che 'L vehi di vigni, 
Si Lraviarsi le strade 
Cun rostis, e can biclis baricadis 
T'un lamp improvisàis, 
# par dà une garzade 
A te cavalerie 
Si forme nn plan di grapis dilungvie 
Det puini. Ma cenonè, | 
Un general, che P è 
Ali presint par dà le divezion, 
AI lamp d’ une improvise inspirazion 
Vignkde no sai dontre pur slafete, 
AI giuve de sachete 
Une dople pistole, 
Te l'arche, e te le drezze viars Géan, 
E pinf! e panf'! al mole 
Un hiel pàr di tonàdis daurman 
Par fa iniindi al nemì, 
Che cà no si è a darmi. 
I citadins, che sinlin ches tonàdis 
Ma che no san cui che lis ha moladis, 
Van subit a pensà, 
Che ’l nemi sei rivàd, e che biell za 
Si scomenzin a fa lis sclopetàdis, 
Once la confusion eress t' un moment 
il nonante par cent, 
Si scombùssule fin 
Il generali Fusceie, + 
Che ’1 prèdiche ii coragio sul taulin : 
Al devente blanc blane come le scuete, 
E ‘i capitin al cuel Ju strangolons, 
Che i rimandin in jù 
Une sentenze ch'i vignive sh. 
La qual, precipitànd a tombolons 
Pai trois del maranzon, 
Dopo ve’ ben ziràd, 
Alfin i sbrisse fur 
Pal portell di dauùr 
Trasformade t" un pét intabaràd, 
E trombettand al par d’ un pustiglion. 
L’uditori l’ acolz il miser cas 
Cun t une bacanàde 
E une strente di nàs; 
Ma tra le fole eco si viarz le strade 
Cun | un spadon zigant, 
E in arie d'importanze 
Serio serio sì avanze 

«Un distint personagio in gran velade; 
E plantand li devant 
AI general, che "1 mostre di shbasi, 
En ton enfatie a i cighe cussì: 
.- Coragio, sior lustrissim general! 
Gnente paura! gnente, pofardie ! 
Viodiel cà chest spadon ? 
Sael ce spadon che l'è? L’è chell, cul qual 
I monsignors tel di de Pifanie 
Dan une militàe benedizion : 
L'è un spadon banedett, 
Che al spadon di san Pauli po sta a pett. 
No l'è nanche bisugn di manezalu ; 
Baste ‘sol di mostralu Ì 
Par che il nemi si volti e meti a coriì, 
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Conmie il diàdul x | aspiett de l'aspergori. 
dò I liai vid ad imprest par gran lavor; 
Ma il cédilu al bisugn «d’ un superiòr 
In tun càs cussì urgent 
Jò mi reputi a glorie, 
Che ‘E chapi, o general, chest sani strumenti, 
Cun fede vive, e che lu tegni strent, 
Come se foss le code de vilorie, — 
Cheli discors, e |’ aspiett 
Del spadon benedett, i 
Che imbote l’è ucetàil dal general, 
In lui fasin l' efjott 
Di un potent cordial, 
E tornin bravamenti a tirai sù, 
Come un par di bragons, 
Ju spirits, che al meschin erin lads jù 
Fin disott «ei talons. 
In chell eulèntivie si fas sinti 
Une ciarte curiose lamburle, 
Che ven di man in man 
Avicinàusi ; po a marche strarzade 
si viòl a compari 
Il bulo batajon di Grupignan, 
Armad di lancis, sciops, forchis, hbatai, 
E cun doi tamnburins, 
Che van pestand, come robusch fachins, 
Inveci di tamburs, doi pesenai. 
Eeo la '|l reziment di Ruvienàs, 
Che cul zùcui segnand niilità» vare, 
«Indevank al si fàs 
Al son d' une gran plere 
Cul leon di san Mare 
Pituràd cul charbon 
Parsore miezz bléon 
Pichàd tor un freulir ad its bandiere. 


Ma da Ie part del puint 
A l’improvis si sint 
A ciga in arie trionfal eussì: 
— Eco Géan, che ‘I rive! 
Eco Géan, che P ha 
Dàade le gafe al general nemi, 
E cumò presonir lu mene in ca! 
Vive Géan! oviva! — 
Il general nemì? — Sì, travist.ùd 
in abit di civil par esplorà 
Senze sel cognoassid. 
Velu là, velu la! — 
Ma no-po, cospetazzo, no lè lui!.. 
L'è inveci,.. «+ Cui mo, cui? — 
Oh potenzie del càs! 
L'è il muini, il muini a lè di Premarias | 
Il piar presonir, 
Léàd come un sassin, 
AI ven menàd dì tir 
Te stazion del casin 
Tra lis fischadis, e i bacans; e mentri 
Che si atind eutà dentri 
Ai process Judiciàris, 
Di fùr si vadin fabricand lunari. 
— Parcè fà chell aresi ?.. parcè ? parcò ?.. 
L'è un misteri che I pàr cuasì un striezz ! 
Ognun zavarie, ha nissun nol po 
Chatal fur il chavezz. 
Dopo buine miezz’ ore, eco che alfin 
Il general in capo, compagnad 
Da cuatri torcis, al jess dal casin 
E lid su in chàv de schiale dal comun 
Par podè sel da ognun 
sintàd e contemplad, 
Al fas un repeton 
A le popolazion, | 
Che a boche viarte atind, po in bieli toscan, 
Come un libri stampad, 
Al pand cussì l’ arcan: 
— Brava zente guerriera cittadina, 
Et item contadina, 
Che qua siete coretta come il vento 
Per dare ai patatucchi un buon memento, 
Indovinate mo ? 
Quella brutla giarnazia malandretta, 
Avendo cara la sua trippa assal, 


Neppur s' insumiò 
Di venir chenti a zogarla a bruschetta, 
Come crelevan cerlì bhagoai. 
— Po ben { direle voi) 
Perchè dunque a sonar si sono messi, 
E a far tanto davoj ? — 
Eco qua cosa cantano i procossi : 
I nostri hanno alle corde posto mano 
Perchè lan sentuto quelli di G#8ano 
A pettarghe a martello con fracasso, 
li a quelli di Géan l'intonazione 
Ha ctata quel mellone 
Muinio di Premariasso. 
Quel beato marzocco, 
Dislugato dei nuovi amlinamenti 
Rignardo ni campanari sonanienti 
(Tanto più che un fantin cera anche cloceo) 
Tacossi a scampanar di buona vet 
Per la sagra di santa Filomena, 
Ho rquetla ivalagnasa scampanada, 
Pap dia, ce l'ha peliada 
G. Donno, ii Cividale. 
siae, 
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PER UN MATRIMONIO NEL SECOLO DECORSO 


(bettero inedito pubblicate per cura di AL FP.) 


O 


Mons, Lucio DoGLiIonI 


al co. Fabio Asquini 
in Udine. 


Ancorche nel passato Ordinario abbiate 
scritto lungamente, mi conviene sceriver di 
nuovo, per compiacenza di un mio grandis- 
simo Padrone ed Amico, alle cui onestissime, 
e giuste premure desiderando io di servire 
con ottimo elfetto, non avrei saputo a clu 
meglio indirizzarmi che a Lel per | oggetto 
di cui si tratta. Quanto porò mi é nota la 
prudenza sua c la sua sincerità, altrettanto 
confido che a riguardo della bontà sua Ella 
sla per condiscendere a favorirmi, ed insieme 
a scusare li disturbo. che ora le reco. Io 
so pure per isperienza ch'iflta ama fare del 
bene altrui ; ed io ora le ne presento un'oc- 
cusione, Ritrovasi in cotesto monistero di Santa 
Chiara (4) una Damina della l'amiglia di Pa 
nigal, alla quale si cerca di trovare uno sposo, 
N'è pure stata fatta una proposta, ma senza 
entrare in trattato alcuno ulteriore; la quale 
particolarità mi par bene di esprimere, accio 
lla sappia che tanto maggiormente è ragio- 
nevole fa ricerca che or fassi, quanto appunto 
e intera la libertà e lontanissima da ogni 
pringipio di parola a d'impegno. 

Or dunque si brama di avere una sincera 
informazione delle qualità della Damina stessa, 
di quelle spezialinente che riguardano l'animo, 
l'indole e l’inclinazioni, poiché quanto a 
quelle del corpo non se ne fa gran caso e 
ci basterebbe sapere ch’ essa non sia de- 
forme, che non abbia alcun vizio organico, 
né sia soggetta a qualche morbosità incura- 
bile o difficile a curarsi: le quali cose, per 
verità, non si temono, anzi tutto il contrario 


{1} Ora Collegio-Convitto femminile comunale Uccellia. 


Li . : ' 
". A Lo I r 
_ dle To RO Lo Aa Zar 
Le TA a Tae SE a ELE 
ol mal pi; ui delizie Da, = = 
I mir dante IT Sui ea 
pria) Ù ca Pat e A a 
= t n 7 ; E ! 








«ci FE 
ae RIT) 
DUI di: 

- Li SoUlERO TA 


ULI 


beni 


=, 


1, 


sd. i 








. soon, "= . na . sala "". 
. n “n . « 0n%-- «ia £ . . 


420 PAGINE PRIULANE 





+4 


ci viene fatto credere, Queste indagini per- 
tanto, le quati ricercano molta destrezza per 
rilevare il vero con sicurezza, raccomando 
vivamente alla bontà di Lei, chie conosco for- 
nita pienamente di prudenza per raccogliere 


‘in affare sj dificato una giusta informazione 


senza lasciarsi ingannare. Come poi si desi- 
dera in ogni maniera la segretezza della ra- 
gione di tali ricerche, così Ella può assicurarsi 
sulfa fede più sacra che non sarà mai esposto 
in tempo alcuno il nome suo, al caso ch' ella 
non potesse darci informazioni aggradevoli. 
Le chieggo divota scusa del disturbo che te 
reco ; e pregandola a rassegnare i mici osse- 
quiosi complimenti alla Dama sua... passo all’o- 
nore di confermarmi colla più sincera stima... 
Li Belluno, a°' 13 Maggio 1781, 
>< 


... Mi è convenuto esserle molesto per 
quell’ informazione intorno alla Damina Pa- 
nigal, della qual cosa ho provato un vero 
dispiacere, conoscendo che simile briga mon 
può riuscire che noiosa, ma non ho potuto 
esimermi dalle istanze dell’ amico ; sicché 


per compiacerne uno ho dovuto divenire im- 


portuno ad un altro. Le ne chieggo però 
nuovamente divota scusa, pregandola a com- 
patirmi in vista alla circostanza ed alla ret- 
titudine dell’ intenzione, che si è di non man- 
care all'amico nel massimo degli affari umani, 
come lo sfimo esser quello di prender moglie. 


DI Belluno, n° 28 Maggio 1781. 
PI 


Per compiacere talvolta ad un amico fa 
mestieri apportar molestia ad un altro. Così 
è avvenuto nel caso delle note informazioni 
per cui holla supplicata e di cui sono stato 
con tanta gentilezza da Lei favorito. Ne pro- 
fesso pertanto infinito obbligo alla bontà di 
Lei c della Signora Contessa Padrona, fa 
quale ha sofferto così gran parte del disturbo 
in questo affare, e ne rassegno ad ambedue 
i mici divoti e vivi ringraziamenti. Le ri- 
sposte non potevano essere più precise, né 
più favorevoli all'intento. Non so per altro 
quale deliberazione sarà per prendere l’amico 
circondato da numerose proposizioni di ri- 
guardevoli partiti. Non par quasi credibile e 
la copia delle occasioni e la generosità delle 
doti a questo tempo. Pochi per altro dei nostri 


han posto l'animo sopra le forestiere e due; - 


anzi quattro, de’ migliori si sono contentati 
di pochissima dote ed hanno voluto delle 
nostre cittadine... 


Di Belluno, a' 19 Giugno 1781, 
x 
. La Contessina di Panigai è già fatta 
sposa con questo nostro cavalier Piloni (5) e 


{1} Francesco, del cav, Odorico Piloni, di Belluno: fu marito 
prima di una Monbtalban e poi di Camilla Panigai. Mori nel 4801, 





 iltimo Impulso per esso a determinarsi alla 
scelta è stata l'informazione da Lel ricevuta..... 


Di Belluno, a' 28 Agosto 1981, 
PI 


.. Non devo traiasciar di avvisarla come 
la Sig." Contessina di Panigai corrisponde 
pienamente colla saviezza e colle maniere 
gentili a quelle informazioni che mi furono 
da Lei favorite e sopra le quali spezialmente 
appoggiato il cav. Piloni determinossi a farla 
sua sposa. Ora ella è prossima a sgravarsi ; 
e a Dio piaccia che sia per dare felicemente 
la successione a questa. famiglia. Le premure 
di Lei a questo proposito mi sono sempre 
presenti all’ animo, come mie proprie... 


UH Belluno, a' 15 Dicembre 1788, 


2a 


Le giungerà forse tardi questa mia, poiché 
la Sig."* Contessina di RPanigal, che col signor 
cav. Piloni marito è per passare costà, vuol 
onorarmi di esserne portatrice. lo colgo assai 
volentieri questa occasione per esercitare seco 
lel gli atti rispettosi della mia servitù e per 
darle notizie dello stato mio...... 


Di Belluno, a' 18 Maggio 1783, 
PE 


S'io non avessi in ogni tempo ricevute 
mille prove che mi convincono delia propen- 
sione e dell'alfetto con cui Ella si degna di 
riguardarmi, me n’ avrebbe recato un pie- 
nissimo testimonio il sig, cav. Piloni, signi- 
ficandomi coll’ onore de’ suoi gentili saluti 
le generose espressioni del suo compatimento 
di me. Ancorché ciò non mi riesca nuovo 
per la cognizione ch' io ho del suo bell’animo, 
mi apporta tuttavia un nuovo piacere per 
cui, professandomele infinitamente grato, non 
posso non ispiegarle i sentimenti più sinceri 
della mia gratitudine. Nel mio ritorno da Co- 
negliano ho ritrovato il sig. Cavaliere colla 
sposa a Serravalle, ed ho seco loro termi- 
naio il rimanente del mio viaggio; la qual 
felice combinazione ha giovato a farmi sentir 
meuo fastidioso il disagio di quella pessima 
faticoslssima strada. Egli che pur m'impone 
de’ suoi divoti complimenti verso di Lei mi ha 
assicurato del moltissimo contento da lui 
provato per la conoscenza fatta di Lei, e mì 
sì è espresso con sensi di vera stima e di 
obbligazione per le cortesi. maniere onde è 
stato accolto. Di una cosa però gli è molto 
dispiaciuto, cioè di non aver potuto godere 
la libertà, attesa la circostanza di dover as- 
sistere alla sposa, dì ritrovarsi în conversa- 
zione con Lei alcuna volta, come avrebbe 
fatto assai volentieri. 


* 1 +» Li # r " è " % " “ Lo) 


Di Beiluno, n° LA Settembre 1783, 
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cafone con leggi. sevérizsimie e diremo: anche: grudalt si! 
“‘oubò di preservare la: Provincia è vi.riescì, La malattia. 
« “infierì. per. ben dieci mesi: e su una popolazione: di 
‘ eirca tremila abitanti ne ‘perirono 254; su un. nuinero 
«di colpiti:che non'fu precisato ». La narrazione è quella 


costato nea Ora. integralmente, laddove alira'volia. (nel 
*1856).16.yenne con parecchie mutilazioni: e "corÒiitolà.: 


| piaate; “Attribuendola «iper ‘giunta “ad-altro canonico: 
-'cividalesò, Jacopo .Strazzolino; «che certamente-non: 
“fu che'il trascrittore od'il'possessore del manoserittà.»? 

‘€ Le Memorie-del canonico Missio-sono-scritte alla: 
“bagna, ‘senza ricerche di stile o.di -èffetti- rattorici; = 


Tuce. la-/carità ‘di quel: Doo ‘mipistro. di. Dio chie. con . 
coraggio, ‘ed amore per tanti ‘mesi visse -é confortò:* 
“.qiegl ‘drifelici. Furono: funghi 6. tristi quei: giorni; miei 


“segnazione;: ui sacrificio: ‘e. di- paura, ma dove mai. 
“mancarono al lorò: dovere.i ministri. della: oligione 


“ diedaro'esempi memorabili di abnegazione e. di'carità: 
; Morirono intere famiglie, morirono Ufficiali di Sanità, 
‘preti; cittadini di’ ogni qualità; e ‘tra ‘questi «molta - 
amorevole ai loro padroni, ‘contrassero :il- morbo»: 
‘ episodio +=’ in ‘altro imbulero:— ‘proponendomi “di. 


|. pagare: con r puniti maggiore ) Hei nuovo “debito. che: 
;, ASSUMO. n 


Si 


CH Cicelitti-Suriani, ‘il. Giondanj,.il Romagnosi.» 


.: Stelliné: anche: in raffronto colte: scoperte © 
“zioni” ‘dell’.etica-moderna..; 


‘centenario dei. due serittori. forse più deghi 


e lo Sul, provenierte da una famiglia di Tribil,. 


di i alberga, - = "la nostra nazionalità }- 


*, 
Sala Ud 
Nieto 


più a.tempo. di salvare’ la città, il: Veneto Provwedi:! i 


- del/Canonico Missio « modesto. € pietoso..sacerdote»;- di 


Rea e- délla peste ld quale nel 1598 infetto: ‘Oa. da 


*ima: compensano coll'‘ingenuità del racconto: ova tran : i 


- quali ‘si videro rin. Cividale. esempi. ‘di vilfàce di-ras:. 


edi: ‘vappresentaniti. del Govertip. a della. Città: ‘che. b a 


“Dalle Memorie: dol' Carionico Missio. trarrò: qualche . 


Pel dela nozze: 5 medesime; ib: dot c: * Pàdiiooda; ‘apo 

‘ passionato” “eultore:della: nostra; ‘storia, “tig: stampato: : Spor 
‘in breve nma-notevole;scritto; sul : filosofo ei iiiose CR 
"Jacopo Stellibi,: ‘del'quale’ propugna il centenario i. 0. 
‘assieme .a- quello. dello: storico::Paolo Diacono: — rigor i 4: 
crente nel 1899. In questo scritto:il Podrecca accenna. "0° 
‘ brevemente alcune teorie dél filosofo i insigne, e richiama .. <-. 
‘ aleunchè di quanto intorno allo Stellini scrissero dotti: 
italiani e stranieri: l' Algarotti,. il Cantù sil Valeriani, LO 


L'avvocato Podrecca:conelude ponendo francamionte: n 
i ‘quesito è. «sé in ‘Jacopo. Stellini: l’.Htalia. abbia: dute, ca, 
| tora il- sommo. suo. filosofo..morale »:; .e-soggiungei: iu. 
«Per risolvere. il: ‘quesito éon. «degna ‘preparazione, SO 
si offre il suddetto centenario », — . Appena otto alinicà: o 0. 
‘ne separono: i dotti ed j-filosornì italiani. dovrebberot i 00 
pertanto — GOme’ recentemente fece ‘il, Cicchitti=Si=- ".. 

A —risninella Rivista Italiana di Filosofia--citatà nell: 
“|: + “numéro 5-di ‘queste Pagine .— studiare-le:dpere. dello 25 
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"mona 


“ gente di servizio: de’: due sessi: che nell assistenza: da re RE, 


-08$9F V ia er 


“Nota il. Pbdreeca:che, nellò. atésso fin di seddlo;. ‘ad ERE 
‘cadrà. «di -delebrare; ‘al confine: ‘Grientale d' Ttalia;. ibi 
che-possa: 1. 
- vantare. il Friuli: il Varnefrido, oriundo: alemantig; 0.02 


nella Stavia italiana, entrambi fattisi veramente: l'atint. a 
Così, rileveremo noi pure, oggi tanti-alemanni-e slavij tono 
i “quali” vivono ‘entPo-ì ‘confini della.nostra Patria; si 2/5 
| fecerò e fanno veramniente ilaliani:- però, con. nostro. i 
. dolore, non tutti, puichè ve ne sono pure.di non. 8pl= ian. 
‘tanto ostinati a. conservare la razionalità propria, ma. 00% 
- Cha pervicacemente è fin brntalmente. combattono e. 
vilipendono e-calpestano. la nazionalità del paese che 








Una: alle di celtiaiali- ima “ricordanivio. è a ‘sio: 
a gli ‘avaiocati Gr ‘Bi -ADtOnini,; BB: ‘Rillia;.. 
e ‘Malisani;: Gi: Renohi, : E Gi "Schiavi; iL prof. G.. 
Marinelli: Hnob.iN Mantica” ‘Pinzi Pilagcos ‘por. 
(ide nozze: Striigher, Canali, pubblicarono la Relanilne 
(i Nétta ini Sendio intorno la’ citià.e Provincià ‘di Udine: . 
. dad NIH, iSorZuanne Corner, vitoriato: dalla sta. 


Ae od E na mi 
b.* di . . 


‘ereto. del Senato::15.- gennaio. 17,05 :(4766).: 


“Vocato: Schiavi: nella quala si riassumono con ‘brevità - 
è chiarezza le notizie: che più interessano. in: rapporto 


i > +&éntato: al. Sénato, appena. compiuto-il loro. deggia. 
co mento, una: velazionie «delle 080. ‘sostanziali, #0. Hi 


i ‘ricordi. e:consigli» éhe- avessero. ‘Peputati: ‘opportuni. dd 


«I Decreto ‘che. ciò prescriveva: ‘portarla “data del 15° 

i povénibre 1524 efu, a cura ‘del Fouoard, ifinò da’ 1851.» 
sit siampato ‘ed’ Punstrato;. let 

‘«Parfeccliie-di quella Felazioni pl : ‘spigoliamio. dalla 


(i. promossa.—-<sono- state pubblicate;. perilo -più-in 


‘i’ ‘occasione di/nozze.; e se ne trovano -cennice .rids» È 


“i sunt: nella Bibliografia. del=Valenfinelli. in ‘quella; 
i. dell'Occròni-Bonaffons, Esse gettano viva: ‘luce.;;sulle*< 

condizioni ‘di. ‘questa regione: nei- tre-ultimi” ‘secoli’ del 
n domimo; Neneto.;. ond' è. desiderio “dei cultori delle. 
“patrie memorie, ‘che. verigano. tutte Fas: di pubblica 

r agione. dici 

© GH CoPner. fu ‘Luogotériente. dal: di “marzo: -AT64. al: 
i ai pttobrie. 1765. SI. racconta, in: memorie: del* tenipo; © 
‘© eh’ègli, pera cerimonia: della consegna-dell ufficio” 
‘al'suo-suGeessore; Not: ‘discendesse. dal. Castello; «come 
“in simili ‘Cusì. soleva: avvenire, ma. rimise. la bacchetta. 


| stello stessol A-dar ragione della novità,venne: ‘detto * 
te che: il Corner: ‘patisse: di un incomodé ai: ‘piedi; MAE 
“.ssetobra che «altra fosse: .la- Vera. CAUSA, trovandosi: 


a aveva dita: poca. soddisfazione ad: ogrii genere: di. 
| laccio rimase in Castello, da dove  varti la ‘notte. : 


‘© ctaviàj-si trova. espresso sul governo. del. Corner nei 
? > Diari di. Lucrezio Palladio: { Ms: della Bibl: civ. dî 
. Udine) dove si legge. ché ei fu: tomo. giusto e castigo: 
... 4 delinquenti con manluzione e mite: giustizia, mas= È 
0. sÙUne ‘contro? debitori involontari. (leggi: di: mala 
. volontà ), mettendoli in arresto. in- Corpò di: quan. 
. | dia; ve mandarido: le ‘esazioni militari. anche ‘ai. 


SI amministrare it “patrimonio delle Cause Piè, e per: 


.«altré: simili cagioni, avevano provocato 1 afiplicazione — e 


i LB più. severi mezzi di-esazione del pubblicò ‘denaro, 
UIL ‘Luogotenente aveva dovuto adoperarsi. CON ‘molta’ 


Si durre sotto ‘lu-dipendenza del canò della: provincia’ 
e tanto gli adiministratori dei beni dello Chiese. edelle. 
;. Cause. Pie,: quanto alcuni inobili -giorisdizionari,. 


Mt, sposizioni ‘sovraile »; 

iva Le notizie che la relazione. ci “aa ‘sulle. pibbliche. 
a? l'entrate sulla ‘difficoltà. é.sui metodi dii ‘esigerle,. Lee oca 
cu Abusi. dei gestori delle Cause Pie, sulle ‘milizie prive. 
1 cdi avmi, ‘sulle lotte di confine, sulla; Hecaduta, industria” 
sei del. setificio,: 001” agricoltura nagletta 6.sui commerci. 
Fi. languenti : meritano l'attenzionedì tutti edin.ispediedì . 
“coloro i quali usano rimpiangere le condizioni ilei. nostri 
avi, che essi Buppongono. più. floride:delle odierno». 
“10. Amche meritario + a mio parere —. rilevate-le nio: 
cu ii intorno ai pubblici lavori, cui diede.il Corner. 





2 . 


fi forte impulso, massime quelli. riguardanti. la .via-: * 
(i ibilità. e le difese contro fiumi e torrenti, Cost. Appren- 


sé -diafao» dalacsnati alazione” che: pel salvare l'abitato. 
sé di, Capire in Gadore, del'quale:< chiese e-cdse,.. erano: : 
ori gioco. dei torrenti»; sì sposero .1::15983; «il fumo | 
#10 Isonza devastaya: on. de, fpequenti inondazioni: il:fertile.- 
#*. territorio: di Monfalcone ». + mentre, compiùuto.il-suo: 


- 





tanica di: Luogotenente. della Patric del Friuli e ‘De- si | 


‘all'obbligo. dei Luogotenenti; mandati, dalla Repdtbiica | 
‘di Venezia a Udine: per reggero.la. Proviricia, di ‘pre- > si 


co -. Nobili, senza alcun ri ‘guardo »; Questi debitori nvò-- ; 
DE lontari, ‘come ‘apparisce. dalla. ‘relazione: del :Cornap;i;. di 
‘©’ ‘sembra fossero quelli..che! «per malversazioni. néia .-. 


du «energia per metter: riparo. A tali. abusi: e: per: ricon- © | 


2. “quali. d'vario” ‘cattivo. ‘esempio gi resistoliza alle: din | 


i ttficlo, - il Corner poteva. scrivere : «riedificata, la pia- o 


‘ al'nuovo ‘Luogotenente nella:sala d'udienza del Cas | 


“aflermato: che il Comner. durante il: SUO. governo =: | 
ci | ci ‘persone e temendo le grida: di. disprezzo del popo=-. s ; 


3 senzaraltuna pompa. Ben ‘iliverso giudizio, tut) 


Der 


So | nievole la.salute-di:buona-parte di quella "bopolàzione.»; ci 
‘A-questa lettera ‘va unita “una: Prémessd. dell'a BV di 


I 


“ piùirià; icon. ia ssiaud o cooperd 
























perazione:di-tntte.1e” possibili. 
di Didi; sosienhe. grotte assistenza; ‘è ‘ottimo. e 
effetto; è. ‘chifso. nel suoi.3o tini-il suddetto: (1s0n20);: tt 
‘respira il'torritorio Witto, 6. gode-il-benoficio: d'un'arià 

> perfetta, ‘quando. talvolta; e com frequenza il pefpetuo: 
(ablstagiio: dell'acque che. cori vano:di funeste-ifionda=' 
- Rioni:le- campagne. e-quelle: "consecutive: esalazioni; 
cche :da ut-infetto canale procedonò, rendeva:cagio» 




































































cc ale sopradette: operazioni: tutte, seguito, nel: gine PE 
«dell $Uò governo »:-va- aggiunta. la. «escavazione gti RO 
È ‘alveo.della Roja .clié- passa:per le ‘ville di 8. Cana " | 
‘ciano e Pieris situato: pure .nel tgrritorio: stesso » per: 
‘modo che: «Cla.sola erezione di: due argini” «di'terra:sì. 
dovra: ‘eseguire. in: APpresso;. ‘nno nella: villa.:di. ‘SAN: 
«Piotro,. èil'altro inferiore nella illa: di -Tufacco wa 
«vesta-a:fortificarsi la punta:della*Colissa posta: nella: 
tlerioni:situazioni déelterritorio stesso.» Per le quali: 
* fortificazioni, ‘1° Bccellentissimo Senato, era ‘e discesoii.... 
Ad: Un.iuovo.sovvenimento ve:si'erano-« incomiridiati:: 
“lavori: con'quel metodo più possibile (1);‘e ‘conforme:: 
“sla; stagione: ‘torrente,.. preparati. materiali: ‘e-prismi 
- di'rovere; si-profondano* nelle: vicifanze deélle:rive per i 
«dare (di: fronte all’ inipeto: ‘del:-flumné,-clio in'vestitebbe:- 
‘ fatalmente: Tangolo: della:-Cotussa, quando: ‘elia. pron=:. 
tam ehte non occoriassero: le sopracitate provvidenze: dai 

‘Edaltr lavori. di'-qualche: importanza. furono come". 
<opiuti” ‘sotto-il governo del Luogotenente Zuanne Corner; 
«Ghe-so..a Gltavquesti soli-mi limitai; sUfu. perché restio: 
£ provato” ‘come,  contrafiamente: a quanto: ritiensi “da; 
taluno, la-Repubblica di: Venezia: pensasse anche-nel=.- 
- Lalbimvo: cifiguamtonnio di:stia-esistenza alla prosperità; 
“Al-benessere: do’: sudditi. posti. ua: estrema frontiera: 
‘orientale della; leali e a 


Tae «0 1. sh . IC, n. 
N a = CA aa aL «0» 


; DÀ br nt 











— Noil Minio.i numero dell m lo ion - Patitissima. gone: 
“blicazione: della nostra - Sovietà: Alpina “— troviamo: 
#«d'interessante, “sotto l'aspetto. illustrativo del. Friuli,” 
SP articolo ./Le: Prealpi “clautane. del'sig, Ax «Ferret 
‘a Le. Fitre: net Tri del: ‘prof. V. Ostermannil..s° 

-Rifenendoci ‘al: primò, rinnoviamo. la’ preghiera: agli 
“Amici nostri dimoranti nella. regione delle Prealpi claua:” si vi 
tane. porche: vogliano mandarei- qualche saggio del.dia> di Und 
“ letto. ivi «parlato. Notiamo; rilévandolo: dall'‘artieolo.. 
didicalo: ‘che-in:.dialeito clautano Ciol:-significa’valie.;: 


«atene 





To 6081. adopera specialmente. ‘ad. indicare: le. vallette. lai LE Lo 


terali d'/ona-valle maggiore, o 

dl ‘prof. Ostermann' ricorda che. cla: nostre! ‘inonta@'. 
gine” ‘erano; Un. tempo. coperte da. fittissime: On si 
» Che-s'.estendevano ‘anche .al- piano, ed in quelle *albépe. du 
 gaAvano numerose lg: ‘bestie. feroci. orsi; lupi; Laoiy Li ISCR 
pui Selvatici; lontre,. tassi: e. volpi; -senza. :dire:det- E ar 
“ tanti. uccelli di rapina, come. avoltoi,: ‘aquile; falconi.: So 
6 falchi d'ogni. speciè ». Ed' appoggia. questa afforma=: 
“g2lone-con. ‘citazione di favi. è:‘di.'antichi documenti;'è È 
‘‘Notà.come. non: poche; iocalità-della provincia. abbiano È 
- drigato lor inòmé dai-nomi. di fiere: Lovarta- presso » 
Pradamano; ‘Orsaria TA piano ‘ed Orsaria tn colte: 
‘dn Quel di Premariacco e. poco. lungi. Orzano- pro: 
“_babilinente da Orsano sotto Remanzacco. ‘Questi paesi: 
 Borgevano: ‘viéino ‘ad: un'estesa. foresta distrutte: nol da i 
RIV setolo”. Così “del? ‘parti. soho Lovia: (Lu ti60).- i 
“conrine di Arta in :C4rpia, (canal di Paularo): Up 
- stes: ‘grande a: Ursinins “piccolo di dra clie* ini o SL SE 
“dti: documento ‘del; 1097 si”dicono. Ursinigana, ci c 0. ANI 
“olè. altri Ursinias oltre. Tagliamento; Monte dupo .. A 
“è. Monte cow Dresso Bardis:t val del Cellina) ; “Monte. Soini 
Lés ‘0 Losa” soprà Pieria:. in val-di Pesarits.; Monte sca 
«Lupia. sopra; Montefosca:in Schiavonia (valle del: Nas. a Ta; 
.tigone); Prato dell'Orso sopra: Sauris ( val'del Lu 00 Hinigali 
, pier). ‘presso îl Morgenlsit ;*Cime, d'Ors ultimo sprone SETTE FETI 
‘tella.: Grauzarie : Sopra. Mongessa (val «det: Giagnò }3:- si Ip Sas 
‘Bosch dei Lés sopra Clavais in val ‘del Degano s.Eiw.. LE TASTE 
— dei Loufs' a: Loved; Canal dell''Ors: che” ‘mette, nel: 
Pio Posclhiadéa affluente” del Tagliamento presso Forni: sa 
! di sotto; ‘Plan del Louf a Cabia; Prdt del Loufre:. 0° iui 
Cuél "Ors a; Fielis. (canale: del. Bat o.di.$. Pietro] ui FAROE 
Plan da D'Orsin canale di -Raccolana ;;/ Org, certi. I : 
— Plank ‘osaosi in Ledis su ‘quel. di Gemona, i (valle della" i 
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COSCA 


i Ve sionilisa) 





ara (en nie) data: 






‘ Mincupato Lovaco (anno 91 4 
i Lovas: (ANNO: 1000. circa) 


ti ocalità.: ‘presso . Invillino 
di f val ‘Tagliamen to) }.. 


‘0%: Wekio - AdUSsa (4) (val del’ Cosa); 1257 + ‘Super 


"ni 


5 ie pum. Pontis. Civitatis Austriae {vs dal Natisone): 
Dai (Montelopo; di ‘Barcis sì 














cAMguieri. Ai ‘Roma, a 
stalle ‘corigressi annuali -ogni;annò una. ‘sede-diversà :. 




















Hi “s0pbente chè, «a-danno del mantenimento del: nostro 











= de 1a. 
poni. 
o “gione: ‘del’ agsembléa - su. 


roposta: non. veline accettatà, per considera» 























venne salutata sede del congresso. pel 1892: 





















= paticasi nelle Provirigie italiane. dell’austriaco,‘ 


—d opera: dei Comitati locali. 











“PD altio.—= vedere. un'associazione superiore &l ogni* 











* Hingua, «@-della, nostra coltura... 





| Dalmata idil' Zara — «011° ‘opera ‘perseverante. ed 





> È assidua dello stuitioso; col cuore pieno di entusiasmo: : 


A: pel mostro: glorioso. ‘passato e di. amarezza: pel .dolo-: 
sui i #® TOSO ‘presente, motisignor Devich ha distrutta, splen- 


- + montmentalmente latina della Dalmazia : Spalato.” 


î PES “smo = uti’ azione magnanima,; tanto più additabile,. 

Rin ci ‘oggi; inquanto che-i tempi s0nò ‘singolarmente 
« propizio. a tutte le viltà ‘interessate, a 
è portunismi servili. Gli uomini diritti, che procedon: 


5 È NE «da nol: 


n se e Forse questa fina celtica Dini. ago schenna ad origine più 
tp a ca diversa. “Rota del: prof. vi. ele 
E De ME 


13. 
im 
Li, 


EI HO 
ST 


 Dingiile "to abi 
Ct nella: “Tavella d dl Piano. da ciare Care . 


Rina ‘961 00, “Antonino ‘di dA si'trova: di | 1 
e Nicolas: Pétri dé iL 











Ursini et: Coninum «montés Ù 
“i tanno: 1084) Monti. Ursig. e Canino (valli di'Resia- Sul 
+ Raccolana) ; È iUrsagum. ‘(anno 4190) Usaso di. pere 


n -Ripdm, Lupi: Morftelupo: al:nord. di. Barcis +.1268-— n : 
mu Terra: stla-în‘ 1000: Qui ‘dicitun Lovarta: dipud Bur | - 


o ‘1300; In Eeclesia Sancti: + Deonarde, 2A. monte met | 


PE ra ingegnere. ra ‘Rresadota, ‘che ta: ‘inge» | 
“guere, municipale. in Gorizia.ed-ot si trova nello stesso: DIE 
ufficio: 4 Spoleto:; nel Congresso della: Società: Dante È 
:prevalsa; 1”. idea di scegliere. per 


«propose: di tenere il prossimo Congresso a Udine: | 
., gone 1a ditta che è ‘in’ grado, meglio di ogui altra, di. *. 
“= donoscere: edi: combattere ‘con profitto il.Javoro ‘as+: 


“idioma e:della nostra civiltà, viene compiuto : dallo | 
““Siavismo sempre più audace; tenace - e -‘fortunato, © 


diverse; concorse tuttavia a richiamare 1° 'attene | 

x ‘enezia;.la. quale; in ‘ime-. “| 

vi “iohia Anche. dei. tempi ‘gloriosi’in. cui îe- navi. veneto. cd 
<“soléavano i.mati per-portare'ovanque la nostra: ‘civiltà, 0 


ca a Unzaltea: preposta: fece:lo stesso ingegnere;. -d' ao ci È D 
si si A erre cor sno collega:di rappresentanza sighor Mosci ;.-> È 
ci @ecloe Sdi, ad ‘aumentare i. mazzi ‘pecuniari dei quali: i 


“dispone Ja Società, si -istituiscano, ad imitazione di: ‘| 


elle:cassettine; le. quali, collocate nei pubblici ritrovi, C 
dovrebbero: servire «a ricevere 1 ibolo dei “patriotti .. 
i Dep.la diffusione della Jingua ‘e, coltura: italica alles 
stero, La mancanza di tempo fece sì. che; si rinviasse CE 
‘Al Congresso.di:Venezia lo svolgimento della proposta, - 
nell'atto “che la si* riconosceva ‘feconda di pratici... |: 
* Fisultati ‘ed attuabile, fin d'ora, per la sola iniziativa: LA 


‘© Nella Dante Alighieri si dovrehbe, da ogni cittadino | 
ame GOTO-0d ignorante che fosse, d'un partito o: del=. 


» differenza. partigiana: tutti concorriamo per renderla.» ” 
* mezzo potente di difesa: edi propaganda della nostra i. 




















ra Monsignor. Giovanni. ‘Deviehi. di Spalato Sa pui | 
a ‘bllgando un. libro. col. titolo” Spalato. mai croata... 
“54 Colla. ‘Beorta.: :di:‘ numerosi: ‘documenti » nei SOrive: il: |. 


«p-didamente distruttà, la-fola, che vuole'croata.la città. È 


“».Doù Giovanni ‘Devich. ha. compiuta: — loripetia- | 


a totti gli op-;o 


“ »:securì per la loro via, | sono. ben 1 rari 1 al giorno, d'oggi. 





n tini sala Lelli a Mal Hi 
SII LE FEE Tot a ELET, HA tu 
Pino AT 


nia E) Hi p Pu Pa LE So 
1 : i 


> superiori; ‘a gualsiasì: elogio». 


dei. fiorì. ne 


- varie città e ‘borgate: del Friuli orientale; prendendo 


“s Pef “questo: il tibed cdi rnviisignon: | Devin splen= 
>» “dida. è ‘commovente affermazione di ‘patriottismo Vie 
“»non: ha. bisogno‘ “di Fé0lame: L'idea Berlerosa: ee 
‘> volle inspiràrio;: 1” indiscutibile: SU0: valore letterario. CI 
“pevl'alio. ‘significato’ storico che “possiede, Plescono LIT 
Cn friulano Giuseppe: Marcotti. chie: ‘abbiamo: SR ta 

tato: giorni: «sono ‘nella città: nostra; pubblicherà per. .- 


“cura; dell’ editore: Barbera. una. Guida di firende/ IL ;: 
‘ Marcotti. viva la maggior. parte d dell'a anno nella città n) 














n. Giuseppe Caprin, da oltrà ùn ‘mese, va a visitando o 


| | rilievi. per la parte artistica delle Pianure Friuidne, ©. 
iL volume: che annurciammo in'uno dei passatinumerti. 


d cao Nel Marchese Colombi. di Milano, Leone. Fortis, — 
‘quella. simpatica. figura di giornalista e‘-letterato; si 
“0ceupa in“modo: inolto lusinghiero dei Tempi andati; si. 


sd alert dibiro Pubblicato da: Giuseppe Caprini. ce. e 


«TR legriamo dol nostro carissimo: amico.. 


IE ae HI nostro” collaboratore; prof. Sebastiano: Scara- ci 
“ muzza, mella ‘Provincia. di ‘Vicenza"ha stampato. la. 
« prima. parte di una. interessantissima: Rppeh ice: sui 
Pempi andatisdi: Giuseppò: Capritiy inframmettendovi > 


"qualche ‘auò.. ricordo. personale. Ci auguriamo di deg= 


“gere anelie Ja seconda parte, 6 perche avremo: così | - 
‘Ia certezza che: la malferma' salute del: chiàdissimo. 
protestare ha: migliorato, ‘erperchè ci-sarà data: otea= 


«sione di rivivere nel tempi fortunosi in euisi i propa-.. LI 


crava. Punità della Patria. © «. 


cu Da Vicenza il prof. Scaramuzza. ci i manda dio: I° 
«negrologie: « dettategli dal cuore». —: una-in.-morte : | 
di Vincetizo: Fiorio ‘vitentino, di anni: 29: spento: da: 


tomal sottile. 4° agosto, è l’altra. in miorte . 
lierè Dott. Antonio. Pazienti, 


ol cava. Li 
‘ professore nel: Lideo ..°* 
| vicantino. .Comé in tutti gli scritti: del ‘ chiarissimo. > 
mostro collaboratore; anche in qpesti affettuosi: cenni... 

-necrologici egli ricorda le terre sì care al-éuore di 
‘ lii-patriota : Il Eriuli, *Friesto;. Istria, il: Trentino SA 


-.dellé quali, spesso<ragionava. agli estinti; per-Ie-quali.. 


1. inedrologia- del Pazienti, lo Scaramuzza -ricorda ii 


“a: semipre unpensiero, un .palpito d'affetto. E. nella: 


“prof. Giulio- Pirona.« insigne: Naturalista friulese di 0 
‘- Udine; collega suo (.del Pazienti.) netl' Istituto Veneto. 


“8 nipote. di Jacopo I° illustre, filolàgo ‘a celebrato 


«maestro dell'idioma friulano esposto scientificamerità »3 .-. 
‘e ricorda «P. Blaserna. il' fisico, onore.della scienza 


‘italiana € del' friulese pope]o:di Gorizia, —' di quella 


“Gorizia ch'è madre del Blaserna e: di I, 16 Ascoli, È 


“nome. nella “ Alosofta delle. lingue, glorioso » SERE 





 Rédonti pubblicazioni della Tipogratia oditricè Do- cui 


‘ menjico: Del Bianco": dt O 


die Perdute, versi di Esizio LesrAni. Volmime e ° 


cia 82 di pag. MI — Prezzo lire: 1 50, franco. è 
Fomicilio.. n. | 


- franco: a domicilio;: 


" all Editore sig. Domenico Del Bianco, | Udi ine. 
. Fa corsa. di stampa: ; 


È gine. e Usciranno in ottobre, 


LELLA 
d 


“n preparazione: o] 


Lé poesie del Conte. Riemés da Collare do; coi 
iù autorevoli. conosciuti, son annotar: DOT 


giusta i codici 
‘zioni varie di storia è di dialettologia.. 


nh 


n Comune du Portogruaro; sua orì zine. ca 
—e-sue vicende (1140-1420), per Monsignor Er= 
“NEsTO DeGANI, « Voluine di . pag. 180,.con-vigneita.*».. 
‘in fotozincografia, carta geografica. ecc. Vanno uniti 


vari! documenti finora inediti. - Luni ‘ Prezzo” Tire due Daci 


Mandare richiesta, accompagnata col vai lia relativo, Ea 


“vilotis furlanis,. volume: di cinea. Arecento pa- n 


‘Monfalcone e suo. territorio; del signor di 


. n 


@ "POCAR. e VERRI 
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